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CALLIK DI CLUTA 



ARGOMENTO. 

■ ' ì 


JLJ uthcarmor , signor ài Clnba , innamorato 
di Lanul , figlia di Cathmol , signor di Clu^ 
tha , rapi la donzella , e ne uccise il padre 
che volea contrastargliela . Riuscì a Lanul 
di fuggir dalle mani del rapitore : vestita 
da giacine guerriero passò a Morven , oce si 
presentò a Fingai sotto nome di-L^^hlin, 
supposto figlio di Cathmol , e gli chiesa soc^ 
corso per vendicar la morte del padre , Lo 
spirito di Tremmor , comparendo in sogno 
ad Ossian ed Oscar , gli destina per condoU 
tieri di questa impresa . Essi approdano a 
Rathcol , ove s^ era ricovrato Duthcarmor, 
Ossian invia un cantore a sfidar il nemico 
per la mattina vegnente , e cede il comando 
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della haitaglia a suo figlia^ Duthcarmor re- 
sta ucciso : Oscar ne arreca V armatura a 
Cathlin , che s\ era ritirato dal campo , e 
scopre che il supposto Cathlin è Lanul figlia 
dì Cathmol . Sembra che la donzella , ben-^ 
chè lieta per la morte del nemico « non so- 
pravvivesse a lungo al cordoglio da lei con- 
cepito per la uccisione del padre , e per 
V oltraggio vergognoso , cV ebbe a soffrir da 
Duthcarmor. 

Questo poemetto è connesso coll* antece- 
dente y e sembrano composti per esser cari- 
tati 0 recitati di seguito-. ^ > 

■ ■' Ir' 
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CALLIN DI CLUTA 



Solingo raggio della notte bruna (a), 
Vientene a mecche anch’io son desto e gemo» 
Odo abuffarti da’lor colli intorno 

< * 

I venti mormoro voli ; e dei venti 
Erran sull’aio con vermiglie vesti 
L* ombre de’ morti , e n’ han diporto e gioja.' 
Ma gioja Ossian non sente (b). 0 man gentile^ 
Man dell’ arpe di Luta animatrice (c)^ 

Pur. nel canto è letizia : ah tu risveglia 
La voce della corda , e ad Ossian mesto 
L’anima fuggitiva in sen riversa (d). 

Ella è un arido rio ; sgorgavi il canto, 

(a) Parla a Maivina , che dopo la morte 
dolio sposo Oscar passava le notti nella 
tristezza , ed in que’ tempi era la sola 
compagnia del vecohio Ossian. 

(b) Questo sentimento s* è aggiunto dal 
traduttore , perché spicchi meglio la con* 
nession delle parti» 

(o) L’ originale: bianca mano dell* arpe 

„ di Lntha 

(d) Il testo è: rotola lamia anima a me* 
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Sgorga il canto , o Malvinit ^ e ne 1’ avviva. 

T’ascoltOj si , notturno raggio ; ah segui. 
Perchè t* arresti ? a cacciator , che fosca (e) 
Passò la notte in torbida tempesta. 

Qual è garrito di spicciente rivo, 

Cile di minuti sprizzi al sol nascente 
I giovinetti rai scherzoso irrora; 

Tale all’ amico degli eroici spirti 
La voce amabilissima di Luta 
IVIolce l’orecchio (f). Ah qual tremore? il petto 
Gonfiasi , il cor mi balza ; io guardo addietro 
Sugli anni che passar : solingu raggio, 
.Vientene a me, eh’ io già m’ infoco , e canto. 

Nel seno di Garmona (g) un di vedemmo 

(e) L* originale sta così; ,, qnal è il ca- 
5 , dente rivo all' orecchio del cacciatore, 

„ che scendo dal suo colle coperto di tem- 
,, pesta; in un raggìo^di sole rotula 1 e> 

„ cheggiante ruscello : egli ode , e scuote 

i suoi rugiadosi capelli; tale eo. ** 

(f) L’ originale seguita con tuono uni- 
forme:,, il mio seno gonfiant«>ai batte alto.*‘ 
Ciò sembra però , che si riferisca all’estro, 
che già cominriaTa ad invasar ^)«sian. ^’è 
cercato di far sentire con un po’ più di 
vivezza 1’ intendimento del .poeta 

Ig) Car-inona , ,, golfo dei bruni ctilli**, 
braccio di mare in vicinanza di 6elma» 
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T7n legno saltellar : pendea dalP alto 
Spezzato scado ^ e lo segaavan T orme 
Di mal rasciutto sangue . Un giovinetto 
Fecesi innanzi in sno guerriero arnese, 

£ alzò la lancia rintuzzata ; lunghe 
Per le guancie di lagrime stillanti 
Le ciocche penzolavano del crine 
^ Scompostamente ; l’ospitai sua conca 
Il Re gli porge : lo stranier favella. 

Nelle sue stanze entro il suo sangue immerso 
Giace Cammei di Gluta (h); il fìer Ducarmo 
Vide Lunilla , se ne accese , e al padre^ , 

Avverso all’ amor suo , trafìsse il fìanco (i). 

10 pel deserto m’ aggirava ; il truce 
Fuggì di notte. Abbia per te , Fingallo, . 

Gallin soccorsoci! genitor vendetta.' 

(Il) Glutha , o G^uath è il nome gallico- 
del fiume Clyde. Questo termine' •igiiifioa 
curvati tesij il che ben lì adilatta al corso' 

£«ssuo»o Hi <{Ueito fiume Da Glutha deriva 

11 suo nome latinri Gioita. T. I. 

{i} L’originale non ha che queste parole: 

,, vide Lanul dal biaui'o seno , e trapassò j 

,, il fianco di suo padre ** , S* 4 creduto 
necessario di aggiunger 1' i«lee soppressa ^ 
perchè il senrimeuto non sembri strano» 

Forse però il poeta lo fece ad arte /'affino 
sii render Duoarmo piò odioso» 

- , . 1 


Digitized by Googk 


10 

lo non cercai di té (k) , come si cerca 
Da peregrino in nubilosa terra 
Fioco barlume ; o prò’ Fingai y di fama 
Assai da lungi altero Sol sfavilli • 

11 Re volsesi intorno : al suo cospetto 
Sorgemmo armati : ma chi fia , che inalzi 
Lo scudo in guerra P ognun lo brama e chiede* 
Scese la notte ; taciturni allora 

Noi ci avviammo lentamente al muto (I) 

' Còlle de* spirti , onde scendesser quelli 
'Nei nostri sogni a disegnar pel campo 
Un de* lor figli : ciaschedun tre volte 
Golpi lo scudo eccitator dei morti, 

£ tre con basso mormorio di canto 
Chiamò 1* ombre de* padri, indi^jè^ stesso 

Gioì s io. xton^vennl a te cosi a caso 
e. seaaa ooaosoertt j come fanno gl* infeli* 
ci , i quali per dUperaBÌone chiedono soc- 
corso al primo , in cui si avvengono , ben-' 
chi • talora poco atto a soccorrerli : ma' 
venni a bella posta a cercarti « perchè sei* 
chiaro in ogni luogo , come il più prode 
e *1 più generoso fra gli eroi. Nel testo si 
ha : }, non cercai te , come raggio in terra 
di nuvole **. Parve « che la voce barlume 
fosse più adattata al senso ^ questo luogo» 

• (1) V^. ragionamento, preliminare. ^ 
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CMmniM at sógni . Mi s’affaccia al gaarclo' 
Tremorre , altera forma ; azzurra addietro 
Staragli l’ oste in mal- distinte file. 

Fuor per la nebbia travedeasì a stento 
L’ aspro azzuffarsi dell’ aeree schiere^ 

’£ ]’ aste irate > che- stendeansi a mòrte. 

Tesi 1* orécchio ;’mà distinto suono 

Di lor non esce , e sol s’ udiva un fischio 
Di vuoto vento ; io mi riscossi : il crollp 
Della quercia .vicina^ e l’improvviso 
Zufolar dèi mio crine à me' fu segno 
Del partirsi dell’ ombre Io dal suo ramo 
Spiccai lo scudo' ; avvioinarsi io sento' 

Un cigolio d’ i^cciarb*^ , pacar 4i Lego (m) 

' Fra questi , Oscar mio : l’ ombre degli avi 
S’ eran mostre al suo - sogno . 0 padre, ei disse,. 
Siccome nembo lungo il màr , tal io 
Terrò, per l’oceàn rapido il corso 
Ver la nemica' spiaggia : i morti , i morti» - 
Vidi, b mio, padre (nj; Panima m’esulta, ' 

(m) Oscar è qui chiamato Oscar di Le- 
go da sua -madre £virallina« ch’era figlia 
di Brano , potente capo «opra le rive di 
questo lago. T. I. , 

<n) L’aver veduto i morti lenaa piu, non 
par che fosse indìzio sicuro , che Oscaxi 
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E trabocca di gioja (o) : io. veggo., o parmi; 
Già la mia fama sfolgorarmi a fronte. 

Qual su nube talor vivida- lista . ; 

D’orata luce , allor che il; sol- si j mostra, * 
Disfavillante peregrin.del cielo.. .. r ^ 

Oscar ,.diss’ IO , no , non fia*ver;, che Solò 
Col ncn^ico. t’ affronti ; io verrò^^.teqo 
Al boscoso Lumon j pugniamo , o, figlio, • 
Fugniam congiunti , qual da un balzo istesso 
Aquile due con intrecciate penne (p) 
Fannosi incontro alla., corsia del vento, 
Spiegai le vele : da tre navi intenti v v 
I morvenj guerrier fean segno al. guardo 

fotte dettint'to e guidar la hattaglia * poi- 
fi'hà anclte Òstian avea veduto' lo” tte^so 
Tremxnor'j eppure dail’aver ottervato , ohe 
quell’ombra non mandò- alcun , tuono di- 
stinto , sembra , che arguisse non esser 
egli il prescelto. Forse ‘però da quésta vi- 
sione imperfetta e comu-ne ^ad antrambi 
credettero d' esser, destinati padre e figlio 
ad alzar lo scudo ‘ unitameale , come ve- 
dremo ben tosto. 

(o) L* originale : la mia palpitante ani- 

,, ma è alta **. ' 

(p) L’ epiteto à*in.trecciate , aggiunto dal 
tradutto^» sembrò conveniente a spiegar 
con prediche 1* idea. 
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D* Ossian Io tendo al Co-pendente ^ ed io 
Giva coll’ oechio) per lo^ciel segueado • 

"-La rossa fenditrice delle^ nubi,,. 

La /notturna Tontena (q): aura cortese 

M’ assecondò ; nel quarto giorno apparve 
Fra la nebbia Lumon , Lumon, die al vento 
Co’ cento boschi suoi ramoso ondeggia. 

Segna un vario alternar di. luce e d’ombra 
L’ ermo, suo fianco ; spicciano dai massi 
Spumose fonti : di que’ colli in grembo 
Verde .piaggia sottendesi , che irriga 
Più d- un ceruleo rivo : ivi tra 1* alte 
Frondose querce degli antichi regi 
Sorgea 1* albergo ; ma silenzio e notte , ^ 

Da lungo tempo nella erbosa Racco (r) t 

Seggio avea posto ; che l’amena valle 
La schiatta de' suoi re piangea già spenta^ 
Colà colle sue genti il rio Ducarmo 

(q) Stella già mentovata nel VII. Canto' 
di Toroora che servik di guida a quelli ^ 
che veleggiavano 'su quel mare , obe divi«t 
de I* Irlanda dalla Bretagna meridionale , 
©vè appunto’ s’ indirizzava Ossiani T. I. , 

(r) Ra:th-col , boscoso eampo'y terra ia 
Inis-huna .'Non età questa la resìdenza'di 
Diuhcarmor, ma egli vi sì era ricoverato 
per salvarsi dall* iuiminente burrasca*. ’f. 
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Si ritrass© Hai' màT . Tonteoa ftscdsto ' 

Avea il'siióì’capo' tra le nubi ; ei èstere, 

E raccolse le vele.# inHi i saoi - passi ' r-J ‘ 
Drizzò sul poggio, a far prova dell* areo • 
Contro i cervi di Racco:. Io giungo, e tosfo 
Mando cantor , cbe alla tenzen lo sfidi. 
■Giojoso egli P adl : l*'alnia del Duco •* 

Era una vampi, ma 'feral i ma tórba,' - ' 
Solcata di fumose orride strisce; . ' > 
N’era il braccio gagliàrdo , i fetti oscuri;- - 
Notte abbujossi : noi sedemmo’ al raggio 
D* accesa quercia : il giovine di Cinta' 

Stava in disparte ; in pensier varj errante 
Ne parca Palma (s) ; comé il cielo a 'sera 
In poco spazio a più. color si tinge ^ 

Per variate in ■•►otìtal' '• 
Varie tingeano di color vicende " 

Da guancia di Callin (t) , bolla a vedersi, 

(s) L* originale : ,, io vidi la cangiante^ 
,, anima dello straniero ,‘S .• , 

{t) Segue nell* originale j „ come le om- 
bre volano sul campo dell’ erba, così va- 
5, ria era la guancia di Catlin . Io bo cre- 
duto , che per quell’ombre Ossian non possa 
intender altro , che le tinte svariate delle 
nuTOle sul tramontar del sole . 
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QualorJl Tento sollevava il-crine^ 

Che feale ingombro • Io non mi spinsi ardito 
Fra’ suoi pensier ;Gon importune Voci (v); 

Sol volli , il canto si sciogliesse • Oscarroj 
Diss’ io 5 t’ è noto^ dò’ morvenj regi 
Qaal sia l’usanza ; a te s’aspetta il poggio 
Tener di notte (x), a .te picchiar lo scudoj 
Che. a te col giorno di .guidar le squadre 
L’ onor concedo : io mi starò sul monte 
Te rimirando^, qual .terribil forma . *« 

Guidatrice di nembi : antico esempio (y) 

Cosi m’ insegna ( che agli antichi tempi 
Corre ognor l’ alma mia ) ; gli anni trascorsi 
Segnati son da gloriosi fatti. 

Come il notturnò solcator dell’ onde (z) . 

Drizza l’occhio a Tontena j i sguardi nostri 

(t) D’ originale j ,, io non mi spinti, tra 
Pf là ina anima colle mie parole . ** 

(x) L’originale : è tuo il segreto celle 
,, per là notte . Quanto al senso del luo- 
go , se n’ è già parlato nel rag. prelim. 

(yl Nel testo o* à un po* di garbuglio; 
io mi sono attenuto allo spirito del sentii 
mento» schivando l’ imbarazzo delle parole,' 

(z) Ossian prende a raccontar una storia 
per mostrar» che il padre già noto in guerra 
4tTfà cedere il comando al figlio. 


i6 

Tal per sua sòorta a cotiCemplar- soh voM 
Tremmor , padre di Re . Colà sul campo 
Di Caraca (a) echeggiante un di Garmalo (hj^ 
Versata avea la gorgogliante piena 
Delle sue squadre ; le seguiano in frotta 
Gantor di bianchi crini , e parean massa 
D’ accolte spume sulla faccia erranti 
Dì tempestosi flutti : essi col guardo 
Rosso- rotante , e col focoso canto . . .. 

'Foco acceser di guerra ; e non già soli 
Gli abitatori delle balze audaci 
Stavan nell’ arme : era con essi un tetro 
Figlio di Loda , formidabil voce, 

Che nell’ oscuro suo terren solea 
Chiamar l’ombre dall* alto (c). Era sua stanila- 
Ermo ,~deieftr» j 4:^ 1. 

(a) Davo esaer una pianura in Morven, 

(b) Era questi un capo de* Druidi , la di 
cui potenza fu in questa occasione abbat- 
tuta per sempre da Tremmor • V • il rag • 
prelim . T . 1 , 

( 0 ) Trovasi riferito in molti antichi poe- 
mi , che ì Druidi nell* estremità dei loro af- 
fari sollecitarono ed ottennero ajuti dalla 
Scandinavia . Fra gli ausiliarj vennero .di 
colà molti pretesi maghi . A una tal cir- 
costanza si allude in questo luogo di Os«> 
sian . T. 1. 
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Neir alpestre Loclin ; quattro gran massi 
V* ergean presso i lor capi ; ioHi rugghiando • 
Un torrente precipita , e rintrona 
L’aere da lungi ; ei quel fragor rincendo 
Spingea su i venti il poderoso suono 
Ben inteso dall’ ombre, allor che intorno 
Listate i vanni di vermiglie strisce 
Le meteore svolazzano , e la luna 

• » 

Fosco-crostata per lo ciel passeggia. ^ ^ 
Alto in quel di 1* imperiosa voce » , 

Suonò alP orecchio'degli spirti , e quelli 
Sceser con 'rombo d’aquiline penne, » 

Ed ululando scompigliaro il campo 
Con tresche spaventevoli ; ma tema 
Non scende in*- cor de* regi. Armati ed ombre 
Sfida l'alto Tremmor . Sfavagli a fianco 
Tratalo suo , nascente. luce : ó bujo: -; 

S di Loda il cantore i suoi di guerra 
Segni spargea. Non hai codardi' a fronte (d)^ 
Figlio d* estranio suol . Sorse di morte ! 

Fera battaglia , a’ dne canapion gioconda, . . 
Qual se a placido lago 'aurettA 'estiva « * ‘ 
Ossian Tomo III, ' 

■ ■ ' . M ■ ■■■ ... [ | Il I I I) |I «I« 

(d) Ottian al tòlito si trasporta in qnel« 
la litaazione , a.parla al figlio di I^oda QQ*. ^ 
me fosse presente* 


Digitized by Google 


Col soave aleggiar Ponde vezzeggia*. 

Cesse al figlio Tremmor:'che del Re nota 
Era la fama : innanzi al padre all’ armo 
Tratalo corse , e Caraca echeggiante 
Tomba fu dei nemici . Illustri fatti 
Gli anni^ che già passar, segnano ^ o figlio. 
............ .(e) 

Sorse in Racco il mattino (f)j armato in campo 
Usci ’l nemico : strepita la mischia. 

Qual rugghiar di torrente . Appo la quercia. 
Vedi , pugnano i Re : l’alte lor forme 
Tra le abbaglianti delPacciar scintille 
S’ adombrano di luce (g); è tal lo scontro 
Di due meteore su notturna valle. 

Ch’indi balena di vermiglio lume 
Eoriero di tempesta ; entro il suo •sangue 
Giace Ducarmo rovesciato ; vinse 
D’ Ossian il figlio ; ei non innocua in guerrajj 

(e) Se dee orederii alla tradizione , una 
gran parte di questo poema si suppone per» 
duta • Ma chi non è avvertito di cià ^ ed 
Sia qualche famigliarità collo stile di Os» 
sian , non si accorgerà facilmente d' alcu* 

Sia mancanza . 

(£} Ossian ripiglia la- narrasion del poema. 

L’originale : „ nelle scintille dell* ao- 
fs exaro lo oiearo forme sono perdute. 
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Vaga mastra dell* arpe (h), ayealla destra. 

Lnngi dal campo era Gallin ; sedea 
Di sulle sponde di spumante rivo,- 
A cui più massi fean corona , ed ombra 
Hamost scope d’agitabil fronda. 

£i tratto trattò' la riversa* lancia 
Diguazzava nell* onde Oscarre a quello 
Recò 1* arnese di Ducarmo, e l’elmo 
Largo-crestato di tremanti penne, 

£ lo gli pose al piè . Già spenti , ei disse,' 
Sono i nemici di tuo padre ; errando 
Or van nel campo degli spirti ; a Selma 
Vola auretta’ di fama : a che sei fosco. 

Duce di Glùta ? di cordoglio ancora ' 

Qual hai soggettò ?- "Valoroso figlio” 

D** Ossian dall’ arpe, io son confuso c, mesto. 
Io veggo r arme di Cammol : t’ accosta. 
Prendi 1* arnese di Gallin , 1* appendi 
Kelle sale di Selma , onde sia questo 
Plella tua terra monumento eterno 
Del caso mio , del tuo valor . L* usbergo 
Cadde dal bianco, seu ; ravvisa Oscarre 
Lnnilla istessa , di Cammol la figlia, * 


(b) Intende Jdalvina» 


Digitized by Google 




flO 

Dalla mòrbida mano : area Ddcarmo (i} 

Visto la sua beltà ; di notte al Gluta* 

Corse a rapirla ; a lui coll* arme incontro 
Fessi Gammol , ma cadde : egli tre giorni 
'Abitò colla vergine ; nel quarto » 

Ella armata fuggi ; die ben rimembra 

Suo regai sangue ^ e il cor d’onta le scoppia* ' 

0 figlia di Toscarre , a che narrarti 
Ossian dovrà , come Lunilla afflitta 
Gisse mancando (k)P La sua tomba è posta 
Sul giuncoso Lumone ; a quella intorno 
Errando va nei giorni della doglia 
La pensosa Siilmalla : ella più volte 
Toccò la flebil arpa ^ e alla bell’ombra 
Sciolse il canto gentil (1). Raggio notturno^ 
sbieco ,ti sta* , che aneli’ io son desto , e gemo. 

(i) Qaeita è la compiuta storia di Lu- 
nilla appena indicata al v. Tal* è il co- 
stante costume di Ossian . Rgli da princi- 
pio accenna un fatto in un modo tronco 
e quasi enigmatico . che punge la curio- 
sità , per poi soddisfarla nel line con più 
sorpresa e diletto. 

(k) Dai versi precedenti sembra , eh’ ella 
mancasse per un senso straordinario di 
pudore • 

(l) 11 poeta si volge di nuovo a Malvinai 
« termina come area cominciato^ 
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C A R R I T u R A 






ARGOMENTO. 


JT ròthal re di Sora nella Scandinavia , ne^ 
mico di Cathiilla re d* Inistore , fece colle 
sue genti uno sbarco nelle terre di questo y 
e l* assediò nel suo palagio di Carritura * 
Intanto Fingai , ritornato^ da una scorreria 
fatta nei confini della provincia romana, 
pensò di visitare il sudetto Catkulla , alleato 
ed amico suo , e fratello di Cornala da lui 
amata . Il vento lo spinse in una haja al- 
quanto distante da Carritura , sicché fu co- 
stretto a passar la notte sulla spiaggia . In 
questo frattempo finge il poeta , che Odia, 
antico idolo della Scandinavia , protettore di 
Frothal y comparisca a Fin gal, e lo minacci. 
Untando di spaventarlo , e di far eh* ei la- 
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sci là difesa di Cathulla . Ma Fingai ap» 
picca zuffa con lui y e lo mette in fuga . Il 
giorno seguente Fingai attacca l* armata di 
. Frothal , e la rompe / poscia abbatte in duel- 
lo lo stesso Re , Ma , mentre questi era in 
pericolo d* esser ucciso da Fingai , Utha don- 
zella innamorata di Frothal , che V aveva 
seguito in abito di guerriero , e non cono- 
sciuta gli stava appresso , corre per soccor- 
rer ramante , e viene scoperta . Fingai mos- 
so dalla sua gene/ osità , e intenerito' da que- 
sto accidente , concede la vita a Frothal , e 

10 conduce pacifico in Carritura . Questo « 

11 soggetto del poema : ma vi sono sparsi 
per entro varj episodj. 
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!dai tu (a) nell* aria abbandonato oùiai 
Il ceruleo tuo corso , ori-crinito (b) 

Figlio del cielo ? L* occidente aperse 
Le porte sue ; del, tuo riposo il letto 
Colà aspetta : il tremolante capo 
L’onda solleva di mirar bramose 
La tua bellezza ; amabile ti scorge 
Ella nel sonno tuo ; ma ,, visto appena, 

S* arretra con timor : riposa , o sole^ 

Nell* oscura tua grotta , e poscia a noi 
Torna più sfavillante , e più giojoso. 

Ma intanto di miil*arpe il suon diffondasi 
Per tutta Selma , e mille faci- inalzinsi, 

E rai di luce per la sala ondeggino. 

(a) 11 canto d* Uiiino col ^u'ale a' aprn il 
poema « è in metro lìrico. Usava Fingala di 
xitòrno dalle ane apedizioni , di farai pre- 
cedere dai canti de’ ano! bardi . Queata ape- 
eie di trionfo TÌen chiamato da Oasian il 

canto della vittoria**. T. I, 

(b) Il poeta col anv aolito entnaiatmo' fa- 
vella al «ole che tsameata • 
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Già la «li Crona^t) 
Zuffa passò. 

Il Re <lell’ aste, 

_ Re delle conche (d), 
A noi tornò. 

Battaglia e guerra 
Svanì , qual suono. 
Che più non è. 

Su su cantori. 
Alzate il canto: 

Kella sua gloria 








n;lil 


I « 


.-Me ’ '£ 


Ritorna il Re. 

SI cantò Ullin , quando Fingài tornaya 
Dalle battaglie baldanzoso e lieto, 

Nella sua gaja giovenil freschezza 
Co’ suoi pesanti inanellati crini. 


La zuffa aeuaduta presso il Grona con* 
tro i Britanni della provincia romana . Fa 
questa il soggetto di un poema d’ Ossian , 
di cui il presente non è che una continua- 
«ione . Ma non fu possibile al traduttore 
di procacciarsi quella parte , che spetta a 
Grona , ridotta ad un tal grado di purità , 
che potesse renderla iotelligibìle ai let* 
tori . T. I. 

, (d) Di sì terribile , eh’ era in battaglia , 

la vittoria lo manda giocondo al convito. 


I 
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Stavan iopra l’eroe cerulee l’armi. 

Come appunto talor cerulea nube 
Sopra il sole si sta ,quand'ei s* ayanza 
In sue vesti di nebbia , e sol ne mostra 
La metà de’ suoi rag^. I forti eroi 
Seguon l’ orme del Ae ; sparsesi intorno 
La festa della conca; a* suoi cantori 
Fingài si volge , e a scior gli accende il canto. 

Voci , diss’ ei , dell’ echeggiante Gona, 
Cantori antichi , o voi , dentro il cui spirto 
Soglionsi ravvivar 1’ azzurre forme (e) 

^ Le* nostri padri , or via , toccate 1’ arpa 
iNella mia sala , onde Fingai s’ allegri 
Le’ vostri canti. È dilettosa e dolco 
Là gioja del dolore (f) ; ella somiglia 
Li primavera tepidetta pioggia, 

Che molli rende della quercia i rami, 

(e) Voi, che risvegliate la memoria de’no- 
. stri padri , oppure, voi, che siete oome is- 
pirati dalle loro ombre. 

(f) S* intende da ciò che i canti più gra- 
diti dei bardi caledonj erano sempre i lu- 
gubri . La giofa del dolore è un* espres- 
sione consacrata nelle poesie di Ossian. 

' Est quaedam fiere volnptas i e presso O- 
mero dilettarsi eoi pianto. 
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Sicché yie via la giovinetta foglia 
Getta le verdi tenerelle cime. 

Sa cantate , o cantor ; domani al vento 
Darem le vele . Il mio ceruleo corso 
Sarà suiroceàno, inver le torri » . . 

Di Garritàra ^ le muscose torri i < • 

Del vecchio Sarno , ove abitar soleva . 
Cornala mia ; colà Catillo il prode 
Sparge la festa della conca intornor 
le fere son de’ boschi suoi,< 

£d alzerassi della caccia il suono. 

Gronalo (g ) , disse Ullin , figlio del canto^ 
£ tu,Minona graziosa all’arpa^ 

Alzate il canto di Silrico^ ond’ abbia 
Il Re nostro diletto : esca Yinvela (h) 


(g) Gron-nan suono mesto» Min-on aria 
soave» Sembra che qaetli fossero due ma- 
sici di professione , i ^ali esercitassero in 
pubblico la loro arte : q^uì sono introdotti 
a rappresentar le parti 1* ano di 8ilrìco> 
• r altro di Yinvela . Apparisce » ohe tutti 
i poemi drammatici di Ossian sieno stati 
rappresentati nelle solenni occasioni alla 
presenza di Fingai . T. I* 

(h) Bhin*bheul , donna di voce melodio- 
sa, Bh in lingua gallica ha lo stesso suo- 
no che il V inglese T» 1, 


Digitized by Google 



af 

Nella bellezza sua , simile alt* arco 
Del ciel piovoso , che T amabil faccia 
Mostra sul Iago , quando il sol tramonta 
Lucido e puro . Ecco , Fin gài , già viene 
Vinvela (i) ; è dolce il canto suo , ma tristoà 

VINV EL A. 

Figlio della collina è Pamor mia: 

Fischia nell* aria ognora 
La corda del suo arco , e suona' il corno 
Gli anelano d'intorno i bdi cani; . • * 

Ei delle damme ognor segue la traccia;^ 

Egli ha di caccia F ho di Ini desio: 

Figlio della collina è 1* amor mio. * 

Deh rispondi a Vinvela , amor mio dolce; 
Il tuo riposo ov* è ? 

Riposi tu lungo il ruscel del monto? 
Oppur in riva al fonte 
Dal mormorante piè P 
Ma gli arboscelli piegansi 
Ai venticelli tremuli^ 

* E già la densa nebbia 
Dalla collina sgombrasi : 

^ Io mi voglio pian piano avvicinar 

(i) Cioè Minona, che rappresenta. Vinvala*. 
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Colà , dov* et riposa ; 

£ dalla cima ombrosa 

Voglio nOD vista Pamor mio mirar. 

La prima volta ch’io ti vidimo caro^' 
Amabile ti vidi 

Tornar da caccia , alto , ben fatto , e stavi 
Colà di Brano (k) presso il pino antico. 
Molti eran teco giovinetti snelli^ 

Diritti f e belli ; 

Ma il più bello d’ogni altro era Silrico. 

SXL R I c o 

Che voce è questa , eh’ odo^ 

Voce simile a fresca auretta estiva? 

Kojil mormorar dell’ arbnscel non sento/ 
Che piega al vento. 

Nè più del monte' 

In su la fonte -io stò. 

Di Fingallo alle guerre. 

Là nell' estranie terre. 

Lungi , Vinvela mia , lungi men vo. 

(k) Bran , o Brano «ignìfica un rufcello 
di montagna . Vi sono ancora nel nord 
della Scozia diversi fiumicelli , che riten- 
gono il nome di Bran . Havvene uno par- 
ticolarmente , che cade nel Tay a Dnn- 
keld. T. I. 
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1 miei fidi can grigi* 

Non mi seguono più. 

Sul colle i miei vestigi^ . ' 

Cara^ non vedrai ta. 

Ed io non men^ Yinvela mia vezzosa. 
Non rivedrò più te, 

Quando sul rio. della pianura erbosa 
Hovi si dolce il piè, 

Gaja , come nell’aria ^ 

L’arco del ciel ridente. 

Come la luna candida 
Nell’ onda d’ occidente . 

V I N V E L A. 

Dunque parti , Silrico , ed io qui resto 
Su la collina mescbìnetta e sola? 

Le damme già sopra l’alpestre vetta (1) 
Pascon senza timor. 

Nè temon fronda , o susurrante auretta^ 
CHe lungi è ’l caccìator. 

Egli è nel campo delle tombe amai^e: . 
Chi sa , s’ egli rivien? * 

Stranieri , per pietà , figli del mare, 
Lasciatemi il mio ben. 

' " ■ ■■ Il I ■ ■■■■ 

(1) Ella lo immagina di già partite* 
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S I li R I G O 

Vinvela mia , se là nel campo io Gaggio^ 
Tu la mia tomba inalza; 

Ammonticchiata terra ^ e bigie pietre 
Serbino ai di futuri 
La ricordanza mia. Là sul meriggio 
Verrà talvolta ad adagiare il fianco 
11 cacciator già stanco. 

Quando còl cibo prenderà ristoro^ 

E al luogo , ov' iò dimoro, . . 

Vólto dirà; qui giace uno de* prodi; 

£ vivrà il nome mio nelle sue Iodi. 

Dolce Vinvela mia , •* io vado in guerra^ . 
Serbami la tua fè; 

Se basso basso giacerò sotterra 
Ricordati di me. 

-- VIN V£X* A 

Si , si , mio dolce amor^ 

Di te mi sovverrò.' 

Oimé! ma tu cadrai. 

Oimè 9 se tu ten vai 
Per sempre , e che farò? 

Sul muto prato. 

Sul cupo monte. 

Sul mesto fonte 
Di te pensando andrò. 
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Qualor da caccia 
Farò ritorno> 

Il tuo muto soggiorno. 

Con doglia rivedrò. 

Oimè lassa dolente ! 

Silrico mio cadrà; 

E Vinyela piagnente 
Di lui si sovverrà. 

Ed anch’io, disse il Re> del ..forte duce 
Ben mi sovvengo ; egli struggea la. pugna 
Kel suo furor ; ma più noi veggo. Un giorno 
Lo riscontrai sul colle : avea la guancia 
Pallida , oscuro il ciglio , uscia dal petto 
Spesso il sospiro : i suoi romiti passi 
Eran verso il deserto ; or non ai scorge 
In tra la fòlla de* miei duci , quando 
S* inalza il suon de* bellicosi scudi. 

Abita forse di Cremóre il sire 

Kella picciola casa (m)P Oh , disse Ullino, 

Grónalo , dacci di Silrico il canto. 

Quando giunte a’ suoi collid e più non era 
ha sua Vinvela. Ei s’appoggiava appunto 
Su la muscosa tomba dell’amata, 

* - - 

(m) Kel sepolcro. 
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E creJea che vivesse ; egli la viJe, 

Che dolcemente si movea sul- prato ; 

Ma non durò' la sua lucida ‘forma< 

Per lungo spazio , che fuggi dal - campo 
11 sole , ed ella sparve. Udite , udite ; 

Dolce ^ ma tristo , è di Silrico il canto# 
s I L R I c o. 

Io siedo presso alla muscosa fonte 

Su la collina , ove soggiorna il vento; 

Fischiami iin arboscel sopra la fronte; 

Rotar sul lido l’oscura onda io sento; 

I cavrioli scendono dal monte; 

Gorgoglia il lago , che commosso è drento; . 

Cacciator non si scorge in questi boschi; 

È tutto muto ; i miei pensier son foschi». : 

Deh ti vedessi , o mio dolce diletto^ ' ‘ 

Deh ti vedessi errar sul praticello 

Con quel tuo crin , che giù scende negletto, 

E balza sopra l’ale al venticello; 

Col petto candidetto ricolmetto^ 

Che sale e scende , a rimirar si Bello; * 

£ con l’occhietto basso e lagtimosó f 

Pel tuo Silrico dalla nebbia ’ ascoso (n). 

\ — ^ 

(n) 11 teito ha : p«r i tu,qi amici 
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S’io ti vedessi^ io ti dare? conforto, 

• * ; t' w J ' • 

E condurréti alle paterne^, case. 

Ma saria quella appunto, ^ 

Ch’appar colà sul prato? 

Se* tu, che per le rupi, o desiahile. 

Ne vieni all’ amor tuo ? se* tu , mio ben? 

I <- 1 n j . 

Come la luna per 1* autunno amabile, > 
O dopo nembo estivo il sol seren? 

Ecco , che a me favella: 

* %• ( W i • 

Ma quanto bassa mai 
* _ » 

E la sua voce , e fioca ! 

Somiglia auretta reca 
Fra 1* alghe dello stagno. 

V I N V E L A 
Dunque salvo ritorni ? 

E dove son gli amici ? 

Salvo ritorni , o caro*? 

Su la collina la tua morte intesi; 

Intesi la tua morte, 

• V * • • 

£ ti piansi di pianto amaro e fbiTo. 

8 I L R I c o ' 

Si mia bella , io ritorno, 

T * » « • * 

Ma della schiatta mia ritorno il solo: 

• ' * 'III* *'' 

Più non vedrai gli amici ; io la lor tomba 
Sulla pianura alzai. Ma dimmi , o cara^ . 
Ossian _Tomo ///, 3 


r- 
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per la deserta vetta * ' " ’ • ' 

Perchè sola ti stai? *• ’ - 

Perchè cosi soletta ‘ ^ ^ 

Lungo il prato ten vai ? ‘ ' . ' 

• ’v I N V E II A • ■ , . : 

Sola , Silrico mio, • ■ 

Nella magton del verno (o) ‘ • * 

Sola lola son io. 

Silrico mio, per te di duol son morta; 

Sto nella tomba languìdctta e smorta. 

Disse , e fogge veloce. 

Come nebbia sparisce innanzi al vento. 

'SILRICO 

Amor mio , perchè fuggi ? ove ten vai? 
Deh per pietade arrestati , 

E guarda le mie lagrime. ' 

Bella fosti, o Vinvela, ' 

Bella, quand’ eri viva , e bella sei 
Anche morta , o Vinvela , agli occhi miei* 
Sulla cima del colle ventoso, 

Sulla riva del fonte muscoso. 

Di te , cara , pensando starò. 

Quando è muto il meriggio d’intorno,' ' 

(o) Nel eepoloro. 
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A far meco il tuo dolce- soggiornò i. ■ 

Vieni ^ o cara , e contento sarò. . ' ' . 

Vieni ^ vieni sulPale aL venticello, • 
Volami in grembo; . h 

Vieni sul nembo, • • . ’ 

Quando sul monte appar: . < 

Quando tace il merìggio > e *1 sol più cocej 
Con qùelPamabil voce 
Vienimi. a consolar. 

Tal' fu *1 canto. di 'Grónalo la notte . 

Della gioja di Selmàt In Oriente 
Sorse il mattino : 1* azzurre onde rotolano 
Dentro la luce. Di spiegar le vele 
Fingai comanda ; i .romórosi- venti 
Scendono da’ lor teciii.' Alla sua vista . i ^ 
S*erge Inistorre , e le muscose torri. 

Di Garritura : ma su l’alta cima 
Verde fiamma sorgea di fumo cinta, » 

Segno' d’ affanno, (p). Il fìe pìocbiossi ’l petto 
La lancia impugna : intenebrato il ciglio 
Tende alla costa , e guarda addietro al venti 
Che avea’l suo soffio rallentato; sparsi i 

(p/ Come per invitar gli aihioi , che na- 
vigassero in Oiie* mari , a dar soocexio al- 
r assediato; 
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Erratigli i crini per le spalle e siede ' 
Terribile silenzio a lui sul volto. 

Scese la notte ^ s* arrestò la nave 
Nella baja di Rota ; in su la oosta^ 

Tutta accerchiata d* echeggianti boschi. 
Pende una rupe : in su la cima stassi 
11 circolo di Loda , e la muscosa 
Pietra della Possanza : appiè si stende 
Pianura angusta , ricoperta d’erba,^ 

E di ramosi antichi alber , che i venti 
Di mezza notte dall’ alpestre masso 
Imperversando avcan con forti crolli 
Diradicati ; ivi d’un rio serpeggia 
L* azzurro corso , ed il velluto cardo 
Aura romita d* oceàn percote (q). 

S’alzò la fiamma di tre querce j inforno 
Si diffuse la festa : il Re turbato 
Stava pel sir di Carritura : apparve 
La fredda luua in oriente , e ’l sonno 
Su le ciglia de’ giovani discese. 

Splendeano a raggi tremuli di luna 
Gli azzurri elmetti ; delle querce il foco 
Già decadendo . Ma sul Re non posa - 

(q) L’ origlnaie : ,, e il solitario fiato Clel- 
ia rooeano perseg^iita la barba dei cardo.'* 
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l^lacido sonno ; ei di tati’ arme armato 
S’ alza pensoso , e lentamente ascende 
Su la collina a risguardar la fiamma ‘ 

Della torre di Sarno . Ella splendea 
Torba da lungi ; ma la luna ascose 
La sua Taccia vermiglia ; un nembo move' 
Dalla montagna , e porta in su le piume 
Lo spirito di Loda (r) . Al suo soggiorno 

* f _ 

(r) AJbbiam già detto più volte , che per 

10 spirito di Loda s* intende Oditi ; Era 
questo la suprèma divinità della Scieia.'ed 

11 suo culto fu trasferito nella Scandinavia 
da un celebre,; conquistatoré , oh» poscia 
assunse il nome < di Ódìn^j^^bbil* anl^ 
tempo fu oenfuto oon eùio tw Qb4tèft'àq#iL»j|H ■.;p 
Sigga » figlio'* 

Asi f o sia Asiatici spopolo della Scizìa, che 
abitava tra il Ponto Eusino , e ’l mar Cas- 
pio , ed era il principal sacerdote del dio 
Odin } al quale si rendeva un celebre culto 
nella città d*As-gard', che nella* lingua di 
quel popolo significava /a cortó dtgU' Dei. 
Queste principe temendo , come si crede, 
il risentimento de’Romani , per aver dato 
soccorso a 3/litridate , abbandonò la sua 
patria , e col fior della gioventù degli Asi 
e dei Turchi se n* andò verse il nord» Sog- 
giogò prima alcuni popoli della 6nssia« - 
poscia conquistò la Sassonia t indi, presq 
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Ei ne Venia supi terrori in mezzo^ 

£ già crollando la caliginosa 
Asta 5 gii occhi parean- fumose vampe . 
Nell’oscura sua faccia : e 14 sua voce 
Era da lungi rimbombante tuono. - 

Ma contro lui del suo vigor la lancia 
Move Fingallo , e gli favella altero. 

Vattene , o tìglio dell’oscura notte. 

Chiama i tuoi venti , e fuggi : a che ten vieni^ 

la strada della ScandinaTÌa , sottomise ra> 
pìdamente la Cimbria, o 1’ Olstein*, la Giut- 
landa , la Fionia , la Danimarca . Passò 
poscia nella Svezia , ove quel re , per no- 
me Glifo , abbagliato da tante conquiste, 
e credendolo più che uomo , gli rese onori 
divini. Gol favor di questa opinione , egli 
divenne assoluto padrone della Svezia , ove 
si ristahilì. Dettò nuo^e leggi: conquistò la 
Norvegia , e distribuì le sue comuniste a* 
suoi figli* Dopo tante gloriose spedizioni 
sentendosi vicino alia morte , non volle 
aspettarla : ma radunati i suoi amiri , si 
fece nove ferite in forma di cerchio con, 
la punta della, lancia, e, vnrj tagli colla 
spada . Di( hiacò poscia morendo , eh' egli 
andava in Scizia a prender luogo tra gli 
altri Dei , ove doveva assistere ad un eter- 
no convito , ed accoglier con grandi onori 
quelli , che fossero morti con l’ armi alla 
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Dinanzi a me , d’ aere e di nemLi armato?. 
Temo fors* io tua tenebrosa forma. 

Tetro spirto di Loda ? è fiacco il tuo 
Scudo di nubi , e fiacca è la tua spada. 

Vana meteora ; le rammassa il vento. 

Ed il vento le sperde ; e, tu, tu stesso 
Sfumi ad un tratto : o della notte figlio, 
Fuggi da me ; chiama i tuoi venti , e fuggi. 

E nel soggiorno mio tu di forzarmi 
Dunque pretendi ? replicar s’intese 

xnano. Dopo la sua morte fo egli , com’ ab- 
biam- detto , confuso coll’ antico Odin , e ' 
dell’ uno e dell* altro non si fece cbe una 
sola divinità . Questo conquistatore fu l’in- 
ventore delle lettere runiche f dicesi di 
più ch’egli fosse- eloquentidsimo poeta, 
musico , medico , o mago . Non ci voiea 
tanto per imporre ad un popolo affatto 
rozzo , ed immerso nell’ ignoranza Cre- 
devano gli Scandinavi, che Odin interve- 
nisse nelle battaglie per assistere i suoi 
guerrieri , e scegliesse quelli , che dovea- 
no esser uccisi , ì quali si chiamavano il 
dritto di. Odini e questi dopo morte sup- 
ponevano -di andar nel palagio di Odin, 
chiamato Valhalla a ber della birra , e del- 
l’idromele nei erari] dei loro nemici. Tut- 
to ciò è tratto dall’ ,, introduzione alla 
,, storia di Danimarca del Signor IVlallet. 
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La vuota voce: innanzi a me s’attei'ra 
Il ginocchio del popolo : io la sorte ‘ 

Delle battagliele dei guerrier decido; 

Io sulle nazion guardo dall’ alto (s), ' ^ 

E più* hòW 'tdiio ; le avvampanti nari' 
Sbuiè^iap morte ; io spazio alto su i vénti^* 
Gtdf^'éÉtó^i'neiobi ^ e a’ passi miei dinanzi'^" 
* Vati le^^^tébipeste':' ma trànquUlò , e^ 
è di là dalle nubi il mio soggioìrno^ ' 

E lieti soD del mio riposo i' campi* ‘‘ • ' 
ben , quei ripigliò , del tuo riposo^, ^ 
Statti ne’ campii e di Gomallo il fìglio i. ' 
Scordati': da’ miei colli ascendo io forse' 
Alle tranquille tue pianure ^ o vengo ' 


Sulle nubi con l’asta ad incontrarti, 

Tettò spirto ^ 

Bieco mi jsnarai 
Qual aerea tua -lancia ? invan tu bieco 
Guati Fìngallo : io non fuggii dai prodi, ' 
E me spaventeran del vento i figliP 

' ($) V* è molta somiglianza fra i terrori* 
di questa divinità da scherno con quell 
del vero Dio , com’ esso vien descritto nel 
salmo i8- Un’altra descrizione • di qnesto' 
mostruoso idolo si è veduta nel poema sul» 
la morto di Gucullino. T. I» - • - 


iiOda ? e perohè. dunque 

■ -,-sr ii' 

? e perche .atmoii , o lolle. 
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Ko , die delParme lor so la fiaecliezza. 

Va, soggiunse Io spettro , or vanne, e’I vento 
Ricevi : i venti di mia man nel vuoto 
Stannosi ; è mio delle tempeste il corso. 

Mio figlio è ’l re di Sora : egli alla Pietra 
Di mia possanza le ginocchia inchina: ^ 

Son le sue squadre a Gàrritura intorno; ' 
Ei vincerà . Figlio di Cornai , fuggi 
Alle tue terre , o proverai bentosto 
Del mio ardente furor gli orridi 'effetti* 
Disse , e contro Fingallo alzò la lancia 

« I 

Caliginosa , e della sconcia forma '* • 

L’altezza formidabile piegò. 

Ma quei 8^ avanza ,é trae l’acciar , lavoro 
Dell’ affumato Luno ; il suo corrente (t) 
Sentier penétra agevole pel mezzo 
Dell’ orrid’ ombra : lo sformato spettro 
Cade fesso nell’aria , appunto còme 
era colonna di fumo , che sopra 
Mezzo’ spenta fornace alzasi ye' quèUa* 

' Fende verghetta* di fahciuK per giòco# 

Urlò di Loda il tenebroso spirto (v), 

(t) 11 filo della spada. 

(v). La zuffa • ‘di Fingai e di Odin lia 
molta somiglianza con quella di Diomede 
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Ed , in- aè rotolandosi , nel? aria ; 

r S* alza , e svanisce , L’ orrid’ urlo udirò 
L’oude nel fondo , e s’ arrestavo a mezzo -• 
Del loro corso con terror : dal sonno ^ 

Tutti ad un tratto di Fingallo i duci 
Scossersi , ed impugnàr V aste pesanti. 
Cercano iFRe , noi veggono ; turbati 
Sbalzano con furor ; gli scudi , e imbrandì ^ 
Rimbomban tutti . In oriente intanto 
La luna apparve \ il Re fe’ a’ suoi ritorno 
Scintillante nell- armi ; alta la gioja . r 
Fu de’ giovani suoi , tranquilla calma 
Serenò le lor anime , siccome ^ —, 

Dopo tempesta abbonacciato mare. , .p 
Ullino alzò della letizia il canto, ,. <j' , 

E d* Inistór si rallegravo i colli; ^ , 

Fiamma di quercia alzossi , e rimembrarsi 
Le belle istorie degli antichi eroi. 

Ma d’altra parte d’una pianta all’ombra 
Sedea pien d’amarezza il re di Sora, .,* 
Frotallo : intorno a Garritura sparse 


con Marte nel canto 


5 dell’Iliade v. lo»4> 
che abbiamo fatto di 


Vengasi il parallelo , che abbiamo tatto ai 
questi due episodi nel luogo della versio- 
ne letterale di Omero. 
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Son le sue squadre ; egli le mura irato 
Guarda fremendo , e sitibondo il sangue 
Vuol di Gatillo , che lo vinse in guerra. 

Allor che 'Anniro (x), di 'Frotallo'padre> 
Kegnava in Sora , un improvviso nembo 
Sorse sul mar , che ad Inistór portello. 
Frotàl si stette a festeggiar tre giorni 
Ideile sale di Sarno , e vide gli occhi •• 

Di Cornala soavemente lenti; ' 

Vuleli , e nel furor di giovinezza (y) 

Ratto s’accese , e impetuoso corse 
Per farsi a forza póssessor e donno 
Della donzella dalle bianche braccia. - 
Ma vi a’ oppon Catillo ; oscura zuffa 

— I ■ ■ ■ ■ ■ .1^— — — ^ ■■ I I II ^ 

(.\) Anniro era padre non meno di Fro- 
thal , rJie di Eragon , il (juale regnò in Sora 
dopo la morte di suo fratello, e fuVpoi 
ucciso daGaulo nella battaglia di Lora.T.J. 

(y) originale: ,, egli amò lei nella rab- 
,, bia di Gioventù, Questa espressione 
caledonia dinota un amore sfrenato e fu- 
ribondo , che non ha niente del platonico, 
e vuol godere a viva forza, Realinento' l’a- 
more negli uotnini brutali non è che una 
rabbia. Co»ì appunto lo denominò Lucrezio. 
,, Et stimuli «ubsunt, qui ìnstìgant laedeie 
ad ipsuin, 

,, Quodeumque est, rabies uude ilUe ger- 
mina surgunt. 
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S’ alza ; Frotallo è nella sala avvinto! 

Ivi languc tre giorni : alla sua nave 
Sarno nel quarto rimandollo . À Sora 
Egli salvo tornò ; ma la sua mente 
’ Negra si fe’ di furibondo sdegno 
Fin da quel di contro Gatillo j e , quando 
Della fama d’Annir s’alzò la piet»*a (z), 

£i scese armato ; e alle muscose intorno 
Mura di Sarno alta avvampò battaglia. 

Sorse il mattin sopra Inistór : Frotallo 
Batte 1’ oscuro scudo ; a quel rimbombo 
Scotonsi i duci suoi ; s* alzan , ma gli occhi 
Tengono al mar ; veggion FingAl^che viene 
Nel suo vigor ; parlò Tubarre il primo. 

Re di Sora , e chi vien simile al cervo. 

Cui tien dietro il suo gregge ? egli è nemicoj 
Veggo la punta di sua lancia ; ah forse 
È il re *di Morven , tra* mortali il primo, 
L’alto Fingàl : l’ imprese sue Gormallo 
Rimembra , e sta de’ suoi nemici il sangue 
Nelle sale di Starno (a): a chieder vado 

(z) Cioè , dopo la morte d’Amiìro. ,, Inai» 
zar la pietra della fama di qualcheduno ,, 
vale quanto seppellirlo. ** 

(a) Allude alle imprese di Fingai in Lo* 
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33ei Re la pace (b) ? egli è* fblgor del cielo. 

Figlio del fiacco braccio*^ a- lui rispose 
Frotallo irato j lucominciar dovranno 
Dalle tenebre adunque i giorni miei? 

Jo cederò pria di veder battaglia?* 

Ma che direbbe in Sora il popol mio? 
Frotallo usci , come meteora ardènte^ 
Diria; nube scóntrollo ^ egli disparvé. • 

Ko no y Tubàr ^ no , re :di ITora ondosa (c)^ 
!Non cederò ; me la mia fama , come 
Striscia di luce ^ fascera d’intorno. ' ' 

Usci de* suoi col rapido torrente, 

Ma rupe riscontrò» Fin gallo immoto ; ^ i j i 
• S tettasi : rotte rotolare addietro ' - 

Le schiere sue , nè rotolar sicure. ■ ’ 

L’asta del Re le incalza : il campo è tutto 
Ricoperto d’eroi : frapposto colle 
Solo fu schermo alle fuggenti squadre. 
Vide. Frotallo la lor fuga, e rabbia 

» 

Sorse nel petto suo ; torbido il guardo 

Tien fitto al suol ; chiàina Tubar Tubarre 
' . • 

olin per Aganadeca , .riferite nel canto 3 
dei poema di Fingai. 
f (b). Cioè , patti onorevoli di pace. 

(c) Deve esser una terra nelle vicinanze 
di Sora» 
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11 mio popol fuggi , cesio alzarsi 
La gloria mia ; che più mi resta ? io voglio 
Pugnar col Re ; sento 1’ ardor delP almaj 
Manda cantor , che la battaglia chieda. 

Tu non opporti : ma , Tubarre , io amo 
Una donzella ; ella soggiorna appresso 
L* acque di Tano ; ella è d’ Erfnan la figlia^ 
Uta dal bianco sen , dal dolce sgùardo. j 
Essa la figlia d’InÌ8tor(d) paventa, 

E al mio partir trasse dal petto il suo 
Delicato sospir : or vanne , e dille. 

Che basso io son (e), ma che soltanto in lei 
Il mio tenero cor prendea diletto. 

Cosi parlò pronto a pugnar ; ma lungi • 
Non era il soavissimo sospiro 
Della bell’ Uta : ella in maschili spoglie 
Avea seguito il suo guerrier sul mare. 

(d) Questa è la celebre Cornala , inna- 
morata di Fìnga], Uta probabilmente non 
sapeva , i he Cornala fosse già morta , e in 
conseguenza temeva , che si risvegliasse 
1’ antica passione diFrothal per questa don* 
Bella. T. I. 

(e) Posto eh’ io muoja. In queste poesie 
anche i piu feroci si ricordano d* esser uo- 
mini , nè temono tanto d' esser vintip 
quanto di cedere. 


Digitized by 


4 ? 


Sotto Itfci3o' elmetto ella'volgea .. 
Furtivanwtite' l’ amoroso sguurdoi. 1. „ , 

Al giovinetto rm», scorgendo adesso* 
Avviarsi ’l eantOr^ tre volte' i’ asta x.v- 
Di mair^ le cadde ; il cria, volava sciolto; 
Spessi spessi' gonfiavanle i sospiri 
Il candidetto seno ; inalza gli occhi 
Dolce-languenti Vèrso il Re : volea 
Parlar, tre volte lo tentò > tre ^volte . 

Mori sul labbro la trémante-vobé^ 

Fingallo ode il caittor ; ratto sen venne ' 
Col. suo possente' acciari: le . mortali aste. 

Si riscontraro^y ed i iendenUii^alz&rsi MNL 
Di lereP^Éd o ji^i^ :dUcésé (il ' 

Im petuoso'^i^WÌ|ìtllèr , è riii’ èÈie r- * • n f *1 

Spezzò lo scudo ài giovinetto ; esposto ' ‘ ' 
É ’l suo bel fianco ; ei mezzo chino ’a terra 
Vede la morte : oscurità s’ accolse 
Sull* alma ad' Uta ; per le guance a rivi 
Discorrono le dagriine ; ella -corre 
Per^ ricoprirlo col suo scudo- ;'dn tronco * 
Le ^attraVérSàyincespica /riversasi 
Sul suo ’lHràdclé^id4 ineve ; elmetto x e- scudo l 

I 

Le cadono , di's'Co^presi il bel seno, - : . 

Lu nera chioma sul terreno A sparsa»’* . 
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^ Vide il Re la dehzellaye piefà n’elibe^ 
Ferma il brando inalzato , a lor si china [ 
Umanamente ^ e nel parlar sull’occhio 
Gli spuntava la lagrima pietosa. 

0 re. di. Sora, 'di Fingallo il brando • t 
Non paventar . Non lo macchiò giammai • 
Sangue di vinto , e di guorrier caduto 
Petto mai non. passò : sul Torà ondoso I 
S’allegri il popol tuo,» goda la bella -, 
Vergine del tuo amor : perchè mai devi , 
Cader nel fresco giovenil tuo'iìore? 

Frotallo udì del Re le voci , e a un punto 
£i vide alzarsi la donzella amata. 

Stettersi entrambi in lor bellezza muti. 
Come due verdi giovinette piante 
Sulla pianura , allor che il soffio avverso 3 
Cessò del vento , e su le foglie pende 
Di primavera tepidetta pioggia. 

Figlia d’ Erman , diss’ ei , venisti adunque 
In tua bellezza dall’ondoso Torà 
Per mirar abbattuto alla tua vista 
Il tuo guerrier ? ma l’ abbatterò i prodi, 
Donzelletta gentil -, nè igoobil braccio 
Vinse ‘d’ Anniro il' figlio al carro nato. , 
Terrj^ile , terribile in battaglia. 
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Ke di Morven , sei Ca , nsa poscia in pace 
Rassembri il sol , che dopo pioggia appare? 
Dal verdeggiante stelo in faccia a lui 
I fiori alzano il, capo, e i venticelli 
Van dibattendo mormoranti piume. 

Oh fostCì in Sora , oh fosse sparsa intorno 
La festa mia ! vedriano i re futuri. 

JJ arme tue nella sala , e della fama 
S’ allegrerien de’ padri suoi ^ che l’alto 
Fingal possente di mirar fur degni. 

Della di Sora valorosa stirpe. 

Figlio d’ Anniro , s* udirà la fama: 

Disse Fingài : quando son forti i duci 
Nella battaglia , alloV 8* inalza il canto; 
Ma , se discendon sopra imbelli capi 
Le loro spade , se de’ vili il sangue 
Tinge le lance , il buon cantor sì scorda 
De’ loro nomi , e son lor tombe ignote. 
Verrà sopra di quelle ad inalzarsi 
Gasa o capanna il peregrino , e , mentre 
£i sta scavando l’ammontata terra. 
Scoprirà logra e ri^ginosa spada, 

£ in mirarla dirà : queste son P arme 
D’ antichi duci , che non son nel canto. 
Tu d’ luistór vieni alla festa , e teco 
Oman Tomo III, 4 
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La verginella del tuo amor ne veiiga^' ■ 

£ i nostri volti brilleran di gioja. 

Prese la lancia , e maestosamente 
Di sua possanza a* avanzò nei passi. 

/Di Carritura ornai le porte' schiudonsi, 
La^fetta della conca in giro spargesij 
Alto intorno suonò voce di musica^ 

Gioja disfavillò- p«* larghi portici^ 

Udivasi d’Ullin .la voce amabile, 
L’amabile di Selma arpa -toccavasi. 

Uta allegrossi nel mirarlo , e chiese 
La caqzon del dolor ( f) : sull’ umid* occhio 
Xa lagrima pendeale turgidetta, 

Quando comparve la dolce Grimora (g), 
Crimora figlia di Rinval , che stava 
Là sull* ampio di Lota azzurro fiume (h). 

(f) , Domandò , che lesi cantasse gualche 
avventura compassionevole. 

(g) Cioè quando Uilino prese a rappresen- 
tare il personaggio di Grimora. 

(h) Lotha , nome antico d’ uno dei mag- 
giori fiumi nel settentrione della Scozia. 
11 solo che a’ tempi nostri ritenga qualche 
somiglianza nel suono ai .è il fiume Lechy 
nella provincia d* Invernest , ma non oso 
assicurare , che questo eia il fiume di cui 
SÌ parla. X. 1» 
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liunglietta istoria j ma sokve : in essa 
La vergine di Torà (i) ebbe diletto. 

C R 1 M o a A 

Chi vien dalla collina» 

Simile, a nube tinta 

Dal raggio. d’occidente? . . 

Che voce é queata. mai» sonora e piena 
Al par del vento, • ' 

Ma , qual di Carilo (k) ■ 

L* arpa , piacevole ? * ' 

Egli è il mio amore, é l’amor mio» cbe scende» 
E nell’acciar riéplendè» 

Ma tristo porta e nubiloso il ciglio.. 

Vive la forte schiatta di FingalloP 
Qual affligge diAstrò il .mioiConallo (l)?, 
c o N A L L o 
Essi son vivi , o cara; 


(i) ConTÌen , che Torà e Tane fossero 
due luoghi assai vicini , poiché il poeta 
disse di sopra , che Uta abitava presso l’ao* 
qu** ^di Tano. ' 

. (k) Forse questo Carilo è il celebre oàn* 
tote di Gucullìno ; per altro il nome pué 
esser comune a qualunque cantore. ‘‘Carilo 
significa un suonc vivace ed armvnioso.^T.I» 
(1) Gonnal, figlio di Diaran , diversa dal*» 
1’ altro Connal , figlio di Ducaro , di' coi 
S* é Tsduta la morte nel poema di Temerà» 
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Io ritornar poc* anzi • » ‘ 

Dalla caccia li vidi, ' >. i - 

Qual torrente di luce : il sol vibrava 
Su i loro scudi , essi scendean dal colle> 
Come lista di foco .'0 mia Crimóra, 

Già la guerra è vicina; 

É della gioventude alta la voce (m). • 
Dàrgo (n) , Dargo feroce 
Domao viene a far prova 
Della possanza della stirpe ^nostra." 

Egli a battaglia sfìda 
La schiatta di Fiogallo invitta e forf;e> . 
Schiatta delle battaglie e della morte, 
c R 1 M o R a. 

È ver , Conallo ; io vidi 
Le vele sue , che qual nebbia stendevansi 
Sul flutto azzurro , e lente s* avanzavano 
Verso la spiaggia . O mio Conallo , molti 
Son di Dargo i guerrier, 

CONALLO 

Recami , o cara, 

(m) La guerra invita naturalmente allo 
schiamazzo e alle grida. 11 gri^o di guerra 
à nn* espressione anche de' tempi nostri. 

(n) Questo è quel Dargo britanno , che 
fa poi ucciso da Oscar figlio di Garuthi 
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liO scudo di tuo padre^ 

Il forte di Rinval ferrato scudo^ 

Che a colma luna rassomiglia , quando 
Fosca infocata per lo ciel si move. 

CRIMORA 

Ecco , o Conài , lo scado; 

2VIa questo non difese il padre mio. 
Gadd'ei dall* asta di Gormiro ucciso. 

Tu puoi cader. 

ó ò N A L L o 
Posso cadere^ è vero; 

Ma tu , Grimóra . la mia tomba inalza. 

Le bigie pietre , e un cumulo di terra 
..Faran , eh* io viva ancor spento e sotterrai 
Tu a quella viltà ' 

Molle di lagrime 
Volgi il leggiadro aspetto, 

E muta e trista 
Sopra il mio tumulo 
Picchia più volte il petto. 

Bella sei , come luce , o mia diletta;; 

Pur non posa* io restar. 

'Più dolce se’, che sopra il colle auretta; 
Pur ti degg’io lasciar. 

S’egli avvien , eh’ io soccomba. 

Dolce Crixuóra , inalzami la tomba. 
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O B 1 M o R A 

E ben ; dammi quell* arme, 

Si, queir arme di luce, e quella spada, 

E quell* asta d* acciaro ; io verrò teco, 

Teco farommi incontro 
Al fero Dargo e crudo, 

£ al mio dolce Gonàl mi farò scadb. . 

0 patrj monti, 

0 colli , o fonti, 

0 voi corvetti , addio: 

Io più' non tornerò; 

Lungi lungi men vo, 

£ nella tomba sto - con .1* amor mio.' 

Nè mai più ritornato ? Uta richiese 
Sospirosetta : cadde in campo il .prode? 
Visse Crimòra P era il suo spirto afBitto 
Pel suo Gonallo , e solitarj i passi? 

Non era ei grazioso , come raggio 
Di sol cadente ? Vide Ullin sull* occhio 
La lagrima , che usciva , e preso l’ arpa 
Dolce-tremante : amabile , ma tristo, 

Èra il suo canto , e fu silenzio intorno. 

L* oscuro autunno adombra le montagne,' 
L* azzurra nebbia sul colle si posa. 

Flagella il vento le mute campagne> 
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Torto il rio scorre per la piaggia erbosa: 
Stassi UQ alber selettore fischia al vento^ 

E addita il luogo , ove Conài riposa; 

£ ^ quando l’aura vi percote drente. 

La sparsa, foglia , che d’intorno gira. 

Copre la tomba dell’ eroe già spento» 

Quivi sovente' il cacciator rimira 
L’ ombre de’ morti ^ allor che lento lento 
Erra sul mesto prato ^ e ne sospira» 

Chi del tuo chiaro sangue 
Giunger potrebbe alla primiera font^ 

Chi numerar , Conallo , i padri tuoi? 

Crebbe la stirpe tua , qual quercia in mon^ 

Che con l’altera fronte 

Incontra il veoto^ e al ciel poggia, sublime: 

Or dall’ annose cime 

Al suol la rovesciò nembo di guerra; 

Chi po^rà *1 luogo tuo supplire in terra ? 

Qui qui 'dell’ armi il fier rimbombo intesesi^ 
Quivi i fremiti, , — 

Quivi i gemiti 

Dei moribondi ; sanguinose orrende 
Le guerre di Fingallo: 

O Conallo, ò Conallo, 

.Qui fu j dove cadesti : era il tuo braccia 


S6 

^urbo , e folgore il branco; 

Dagli occhi uscia, qual da fornace^ il foco (o). 
Era a veder ^altezza 
Rupe in pianura , a cui vento si spezza» 
Romorosa , qual roca tempesta^ 

La tua voce a' nemici funesta 
Nelle pugne studia rimbombar.' 

Dal tuo brando gli eroi cadeau non tardi^ 
Come cardi, 

Cui fanciullo 
Per trastullo 

Con la verga suol troncar. 

Ecco Dargo.t»* avanza, • 

Dargo terribil , come 

Nube di folgor grave : avea le ciglia 

Aggrottate ed oscure, 

£ gli occhi suoi nella ferrigna fronte 
Parean caverne ia monte. 

Scendon rapidi i brandi ^ e orribilmente 

Alto sonar si sente 

Il ripercosso acciaro i era dappresso 

(o) Questa fornace stata forse meglio ne- 
gli occhi di Oargo , che in fjo»*i di Conallo$ 
poiché questo tolea raj»pre»entar«i come for- 
te , e i* altro come spaventevole. Vedi 
più sotto. 
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La figlia di Rinvallo> 

La vezzosa Grimóra^ 

Ghe risplendea sotto gaerriero arnese* 

Ella seguito in guerra 
Avea 1^ amato giovinetto ; sciolta 
Pendea.la gialla chioma^ in mano ha Parco 
Già V incocca^ 

Già lo scocca 

Por ferir Dargo ; ahi ! ma la man sfallisce^ 

£ fere il suo Gonallo (p) : ei piomba a basso. 
Qual quercia in piaggialo qual da rupe un masso» 
Misera vergine, 

E che farà? .... 

- Il sangue spiccia; 

Conai sen va. . 

Stette tutta la notte e tutto il giorno 
Sempre gridando intorno: 

% 

'V» 

(p) Si sa che Gonna! restò ucciso in una 
battaglia contro Dargo t ma la tradizione 
non determina , s’egli sia stato ncoiao da! 
nemico , oppar da Criroora ' T. I, 

E’ probabile , che il poeta abbia voluto 
Tender mirabile la morte dell* eroe con * 
questa finzione. Ma questa mirabilirà è al- 
quanto strana . Ossian è assai più felice 
nel rappresentar le sue storie , che nell’in- 
ventarle* 
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0 Gonallo , o mia vita , ò amor mio; ' 

Trista angosciosa piangendo morio. 

/ Stretta e rinchiusa poca terra serba (q.) 

Coppia , di cui pià amabil non s’ è vista; 
Cresce fra i sassi* del sepolcro Perba. 

* Io siedo spesso alla nera ombra e trista. 

Vi geme il ventole la memoria acerba 
Sorgerai dentro > e Panima m'attrista; 
Dormite in pace placidi e soletti. 

Dormite, o cari, nella tomba stretti. 

Si , dolce amabilissimo riposo 
Godete , o figli delP ondoso Lota, 

Uta soggiunse ; io ne terrò mai sempre 
Presca la ricordanza ; e quando il vento 
Stà nei boschi di T(M*a , ed il torrente 
Komoreggia d' appresso , allora a voi 
Sgorgheranno i miei pianti ; alle ,vostr'ombre 
S'inalzerà la mia canzon segreta, 

E voi verrete sul mio cor con tutta 
La dolce possa della doglia vostra. 

Tre giorni i Re stettérsi in festa , il quarto 
Spiegàr le vele ; aura del nord sul legno 
Porta Fingallo alle morvenie selve. 

(q) Questo è come P epit&fio dei due 
amanti. 

I 


Digitized by Google 



Ma lo Spirto di Loda assiso stava 
Nelle sue nubi , di Frotàl le navi 
Seguendole in fuor si sospingea con tatti 
Gli atri suoi nembi : nè però si scorda 
Delle fe|TÌte di sua tetra forma, 

S dell’Eroe la destra anco paventa. 
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$ 

POEMA. 


G A N T 0 I. 


ARGOMENTO: 


JT ingai in uno de suoi viaggi all* isole Or^ 
cadi , intrapreso per visitar il suo amico Ca^ 
thulla re d* Inistore ,fu spinto dalla tempe^ 
sta in una baja della Scandinavia vicino 
alla residenza di Starno. Quel Re, veggendo 
a comparire gli stranieri lungo la costa^rac- 
colse le sue tribù , e ^ inviò ad Uthorno per 
assalirgli : ma , come intese esser questo Fin~ 
gal, di cui avea sperimentato il valore , pensò 
di riccorrere al tradimento , e mandò invi- 
tandolo al suo convito . Fin gal , che ben co- 
nasceva la perfidiale l* atrocità, di costui, 
ricusa d* andarvi ^ e si accinge a difendersi^ 
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qualora fosse assalito da Starno . Vegnendo 
la notte , Duthmaruno , uno degli eròi ca- 
ledonj , propone a Fin gal d* osservare i mo- 
vimenti del nemico ,Jl Re stesso intraprende 
di vegliare . Avanzandosi verso il nemico, 
viene alla grotta di Turthor,ove Starno 
avea confinata Conhan-carglas , figlia d* un 
capo vicino da lui ucciso . Fingél giunge al 
luogo di adorazione , ove Starno^ e suo figlio 
Svaran consultavano lo spirito di Loda in- 
torno P esito della guerra . Incontro di Fin*> 
gal e Svaran . Il canto si chiude colla de- 
scrizione dell* aerea sala dì Cruth^loda , che 
si suppone POdin della Scandinavia , men- 
tovato nel poema precedente. 



CANTO I. 


* *> 
'.i 


Cjanto una storia antica (a); a che > delParia 
Peregrina invisibile gentile, ^ • 

Che ti trastnlli col' velluto cardo, > 

A che, placida anretta, abbandonasti 
D’ Ossian 1* avido orecchio (b)? io non ascolto 
^ Tintinnio d’arpa e non garrir^di rivo.'. 
i^Ci^iatrice di Lata (c), ah vieni, e l’alma 
Ct># suon leggiadro al bnon cantore avviva(d). 
. A te guardo , o Loclin , guardo al solcato 
Golfo d’ Utorno , ove Fingài discese 
Dall’ oceàn , mentre raggiano i venti. 

Pochi del duce nell’ estrania terra (e) 


\ (a) Il titola ' del poema , Gath*loda , si- 

gnifica ,, la battaglia di Loda. 

<b) Ossian è sempre ghiotto di taono. E' 
naturale , ohe ohi è privo d*un senso^ bra- 
mi tuttora di risaroirsi coll’ altro. 

(c) Parla a Malvina. 

(d) Il testo: „ rotola addietro la sua aui- 
ma ai bardo. ** 

(e) L* autore la chiama tcanoìciuta : ma 
tale non poteva eiiere in rigor di temi- 


Digitlzed by Google 



■ 

Sono i segaacl . Il fero Starno invia 
L’ abitator di Loda (f) , onde al convito 
Fingallo inviti.: ma i trascorsi fatti 
L’eroe rimembrale di ginst’ira avvampa. 

Non iìa giammai , che aè Gormal^ nè Starno 
Vegga ' Fingallo : su quell’ alma atróce 
Errano tetre immagini di morte (ghx\ 
Come d’autunno nugoloni oscuri. 

Poss’io scordarmi la vezzosa figlia 
Di quel padre crudel (li)? Gantor di Loda^ 
Va va : Fingallo il suo parlar non prezza 
Più che fischio di nembo (i).0 Duinaruno(k), 

xie , essendo questa vicina a Cormal ,.sede 
di Starno , ove Fingai s* era già trovato 
più d' una volta. 

(f) Uno scaldo , ossia un Lardo danese. 

(g) L'originale:,, morti errano come om- 
fy hre sopra la feroce sua anima. « 

' (h) Aganadeoa figlia di Starno , uccisa ■' 
dal padre per aver discoperta a Fingai la 
cospirazione centro la sna vita. Fing. c. 3. 

(i) Segue nell'originale: nembi, che qua 

,, e là rotano il cardo nelle valli d* au- 
tonno. ** Questa particolarità t' è omes- 
sa come oziosa ed imbarazzante. 

(k) Duth-naruno , è un nome assai fa- 
moso nella tradizione , benché ì poemi , che 
desozivevano le sue imprese siene perduti. 
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Braccio <li morte y 0 del ferrato scado 
Signor^ Crommaglo^o pro’Strummor, cli’esiilti 
Nelle battaglie (1), e tu ,]CQ)rmar /di cui 
Guizza sull’ onde il baldanzoso legao^ 

Come rosso vapor di nube in nube; 

Eroi , stirpe d’ eroi., sorgete , c cerchio 
Fate al Re vostro : questa estrania terra 
Provi la nostra possa ; ognun rìsguardi 
li^ avito scudo , e ^1 gran Tren»niorre imiti 
Guidator di battaglie • O dal tuo ramo^ 

Ove pendi lassù misto coll’arpe^ 

Scendi mio scudo (m): o questa onda travolvi^ 
Che ci sta sopra y o meco giaci in terra. 

Tutti a’ alzàr y nè voce uscio y ma rabbia 

« 

- ■ — K- ' ■ — 

Egli e i tre altri suoi compagni sono men«* 
tovati 9 come seguaci di Coniai padre di 
Fingai nella sua ultima battaglia contro la 
tribù di iVIorni • in un poema « ohe si con- 
serva y ma eh’ è molto posteriore ai tempi 
di Ossian. T. f» 

(l) L * originale: ,, abitator dell* ale della 
fyy battaglia. ** 

(m) II testo ha: yy scendi tu y che abiti 
,, tra le aipe>^* e nulla più . Non era fa- 
cile ad intendersi > eh* egli parli dello sca- 
do. Vicendevolmente nel canto 5 di Te- 
merà , Ossian chiama y, abitatrice fra gli 
yy scudi r arpa* 
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Parla nei loro volti ; afFerran: P astej 
Han le lor alme in sè raccolte *: alfine 
alzò repente dei percossi scudi 
Un lungo consonar ; ciascun dei duci 
K* andò al suo poggio : disugnai susurro 
Studia di canto tra *1 bufiar dei venti (n)» 
Rifulse ampia la luna . Armato innanzi 
Fessi il gran Dumaruno ^ egli , che venne 
Già dalP alpestre Gromacarno (o), il torvo 
Cacciator del cignale : ei sparse all’ aura 
Le vele sue verso Gruntormo (p) ondosa^ 
Quando un frequente rintronar di corno 
Ossian Tomo ///. 5 


(lì) Tatto cià dinota un raccoglimento 
feroce per la guerra ^ e una specie d,* in« 
vocazione ai morti* 

(o) 11' traduttore inglese non, ci dà la 
spiegazione di questo nome , ne accenna 
dove fosse « Parrebbe , ohe questo dsvetsa 
essere il soggiorno di Dutli-xnaruno. Ma più 
sotto egli è chiamato più volte duce di 
,, Gratbmocraulo^ Forse Gromacarno era 
vicino a Cratbmocraulo , o forse era que* 
sto un luogo in Itborno nella Scandinavia^ 
donde uno degli antenati di Duthmarono 
venne a stabilirsi fra i Galedonj* 

(p) Grumthormod , una dello Orcadi o 
isole di Shetland» T» I. 


•Scosse i suoi toschi (q): in perigliosa -caccia 
■Ei fra’ nemici (r) isfavillò . Spavento 
Al tuo gran core , o Dumaruno , é ignoto. 

0 figlio di Gomallo , io , disse , i passi 
Moverò per la notte j a spiar pronto 
Le mosse di Loclin : scorgomi a fronte 
Svarano , e Starno dei stranier nemico (s’)j 
E non senza cagion curvansi innanzi 
La Pietra del Poter . Ma , s’ io non torno. 
La sposa mia siede solinga e mesta 
Nella magion paterna , ove a scontrarsi 
Vanno, con l’ onde due frementi rivi, 

(q) Queito par . ohe debba eiter il senao 
delle voci dell* originale; ,, quando Grum* 

,, t borni od svegliò i suoi boschi:** ciò si 
conferma da quel che segue. 

(r) Chiamerà forse nemici i capi di Crnov 
-thorrood , come dipendenti dai re di Lo* 
din » che generalmente erano nemici de| 
'Caledonj : o forse nella caccia si sarà ap* 
piccata nna zuffa. In ogni modo > il luof. 
go allude ad nna impresa gloriosa di Outh* 
marune . benché non si spieghi chiaramente 
qual ella fosse. 

(s) Nel testo inglese 1’ aggiunto di ,, ne- 
,, mico degli stranieri ** è dato a Svarano, 
credo per errore di stampa . Di fatto più 
sotto al V, j 68 lo stesso titolo è dato con 
più ragione a Starno, 
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1>i Crammócrau]o (t) iiella piaggia ombrosa; 
Che sopra ha verdi colli, e ’l mar dappresso.' 
Va lungo il iito il mio Gandona (v) errando, 
£^con vaghezza fanciullesca intento 
Nella strillante folaga s* affisa. 

Fingallo , e sposa io t’ accomando , e figlio. 

Tu lèi conforta , ed a Candona arreca 
Il teschio del cignal (x) ; fa j ch^egli apprendan 
Quanta gioja inondasse il sen del padre, 
Quando d’ Itorno Jl setoloso mostro (y) 

Sull* asta sua rotò confitto . 0 prode, 

•Fingai riprese , i padri miei rammento, 

F vo per l’onde ad imitargli inteso. 

(t) Duthmaruno abitava al nord della 
Scozia in quella parte , «h* è al dirimpet- 
to déir isole Orcadi. T. I. 

(y) Cean-daona , il figlio di Duthraara- 
no. Dopo la morte di Fingai egli divenne 
famoso nelle spedizioni di Ossian. Nella 
tradizione vien chiamato ,, Gandona dai 
cignali ; ** il ohe mostra , che sì distia- 
'«e in quel genere di caccia , che gli vien 
raccomandato dal Padre. T. I. 

(x) 'Dovea dunque il padre averlo con- 
servato in qualche modo , e portate seco 
nelle guerre cerne un trofeo. 

(y) L* originale : ,, la setolosa forza d*f- 

„ tórno. . 


Digitized by Google 


6a 

ISfon Fu tra lor , chi d’ un periglio ad altri 
' L’onor cedesse (z); dei nemici in faccia 
Freddo timor non mi germoglia in petto^ 

Benché le spalle mi ricopra e sferzi . 

' Chioma di gioventù : no no , t* arresta. 

Duce di Crammocraulo , il campo è mio** 

Disse , ed armato si slanciò d’ un salto 
Oltre il rivo di Turtoro,che lungi 
blanda di notte un violento rugghio : 

Là di Gormàl per la nebbiosa valle. 

Isfavillunte della luna il raggio 
Fiedea le balze ; a quel chiaror rifulse 
Leggiadra forma , di Loclin donzella. 

La scopriano le vesti (a); ondeggia il crine^ 
Biancheggia il petto , disuguali e brevi 
Sono i suoi passi ; uno spezzato canto 
Lancia sul vento ; ad or ad or dibatte 
Le bianche braccia , e si contorce : angoscia 

(z) L* originale: ,, loro erano i tempi del 
„ pericolo. ■ I 

(a) Nel testo si dice solo » eh’ ella ,, era | 

,, simile alle donzelle di Loclin; ,, ma non 
80, ooroe potesse ravvisarsi tale, fuorché allo 1 

vèsti. In altro poema parlando d’ una gio- 
vine britanna si dice, ,, che le sue vesti 
,, erano dell’ estrania terra. 
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Parcelle in quelPalma desolata annidi. 

0 Torcotorno(b) dall’antico crine^ 

.Ella cantò , dove t’ aggiri ? intorno 
Forse al Lola paterno ? ali tu cadesti . . 
Lungo le sponde do* tuoi rivi , o padre . 
Dell* infelice Gonbacarla aiHitta. 

Cadesti si ma pur taior ti scorgo 
Presso le* sale spaziar di Loda^ 

(b) T-orcal'torno » tecondo la tradizione^ 
era re di Ora«h<'liin , nel distretto di Sve- 
aia , presso il fiume Lulan. Avendo questi 
invitato, amiqbeyolmente in sna casa Star* 
no di Loclin ^ i duo re > eòi loro .segnaci 
andarono a* caccia » ed', éàsbhdo sbracato dai' 
ibosco'nn" escale! fo tostdinoéilo Ida .Tór* 

. cul-torno . Parve a. Starno, ebe con ciò 
fosse violato il privilegio degli ospiti , i 
^nalì erano sempre onorati , come si espri- 
me latradizione ,, col pericolo delia caccia**^ 
Tanto bastò , perchè quel feroce appiccasse 
auffa , in cui ToicuJ-torno co’ suoi restò 
disfatto ed uccìso. Starno continuando la 
sua vittoria devastò il distretto, di Gra- 
thlnn , e , giunto alla residenza di Torcul-, 
torno , ne menò schiava Gcnban-carglat 
figlia del sue nemico, e la confinò in una 
grotta presto il palagio di Gormal , ove 
di cordoglio impazzì. T- I. 

Questo è il canto di Conban-earglae ,*eia 
si lagna della^morte del padre a della sua 
Riseria. 
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Qìiaado la notte colla lar^a yesta^; • 
Fosco>faldata al muto ciel fa velo. 

Talor pur anco il' tuo ferrigno scudo 
La luna affrontale ne T adombra; io scorgo- 
11 suo bujo avanzantesi : per l’aria , > ' 

Tu veleggi su i venti , e tu nel foco- . 

Delle meteore per la notte accendi 
Il lungo crin , che ne divampa e striscia^ 

Gr perchè me nella mia grotta oscura 
Scordi mesta e solinga ? ah dallo sale 

) ^ ^ -1 M ì 

Del poderoso Loda un guardo , o padre^ j ' : 
Volgi , che mi conforti , e pietà pfendt * 
Dell’infelice Gonbacarla afflitta. '' 

-« • i . * « 

Chi sei ? Fingai domanda : Ella tremante 
S’ arretra . Oh chi sei tu , V Eroe riprende^.’ 
Voce notturna ? Ella pur teme , e^^nta- 
Si rannicchia nell’antro. A Jei s’àccnsta 
Fìngallo ^ e ’l cuojo annodator discioglie 
Dalla candida mano : indi novella 
Chiede de* padri suoi . Presso il torrente - 
Di Lula , essa incomincia^ avea soggiornò- [ 
Torcutorno di Grado ; aveal , perch’ ora. 

Fi va scuotendo la sonante conca- * 
Nella sala di Loda ; armato incontro* , , , 
Fegliii Starno di Locliu ; puguàso; 


■oc 
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Lungo e fero conflitto ! al fi a par cadde 

Torcutorno mio padre . Io dàlia rupe 

Scendea ^ col P arco nella man del sangao- 

Di saltellanti cavrioli intriso,.. 

E rannodava la scomposta chioma 

Scherzo de* venti : odo un rumor , protendo- 

Gli occhi , mi s’alza il molle seti , m’avviò- 

Per iscontrarti , amato padre . Ahi lassai 

Starno era questi , il trace re : rota egli 

Sopra di me gli occhi di bragia ombrati 

Dall’ondeggiante setoloso ciglio, 

Gioja atroce spiranti (c). Ov’è mio padre, 

Dissi , già si possente ?... ah tu sei sola (d). 

Fra* tuoi nemici , dolorosa figlia 

Di Torcutorno . Ei per la man m’afferra, 

Scioglie le vele , e me piagnente in questa^ 

Grotta nasconde . Ad or ad- or si mostra^ 

* . • » 

(c) L’originale porta ; „ oacaro errava-. 
,, 1’ ir»uto ano ciglio lopra il suo. increi-, 
,» pato aorriso . ** Ua ciglio ohe pndeg<*. 
già aopra nn aorriao , o , se làvuol, sopra, 
nn labbro , è nn* idea -alquanto strana , e 
più ohe caledonia . 8’ h cercato di renderlaì , 
nn po’ più nostrale. 

(d) La dossella presentì tosto ,.che il. 
padre era atato, nccito da. Stanne», • 
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^uasi infetto Tapcr (e) ; lo ecudo a froàle 
alza del padre mio : ma pur talvolta 
Paasa quinci' oltre a serenarmi un vago 
Raggio di giovinezza (f): o raggio amato^ 

Tu solo alberghi in questo cor dolente^ 

Vaga figlia -di Lula ^ a te soprasta 
“^mbo segnato di focose strisce (g), 
jDisse Fingai lo : eh di guardar tralascia 
La fosca luna , o le meteore ardenti (h), 
L’acciar mie ti sta presso , e l’acciar questo 


(e) L’ originale; », ad ora ad ora egli vie- 
Pf ne > ammassata nebbia. 

(f) Intende parlar di Svarano , di cui 
s’ era innamorata n^lla sua prigionia* 

(g/ p*f> cb’ei parli di Starno. Nell* ori- 
ginale ciò è detto generalmente:,, nna nubn 
p, segnata di focosa strisce rotola intorno 
fy P anima; il che non fa senso ben 
chiaro . Il le Tonrneur traduce in modoj 
come se la nnbè fosse il cordoglio delia 
bella , o le strisce di foco fossero 1* amore 
di lei .per Starano; ma tutto ciò , che se- 
gue*, non si riferisce che a Starno, e al 
soocarso*, che volea darle Fingai contro 
quel brutale* , 

th) Allude a ciò , che diceva Gonban- 
Carglas nel suo soliloquio intorno 1* ombra 
di Torcul-torno , cercandola per ì* aria^ 
4^me per ^ottenérne soooorto« 

f 

I 

t 

ì 
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Kcn è del lìacco , nc delPalma oscura. . 
Vaghe donzelle in tenebrosa grotta 
Non si chiadon tra noi p nodi tenaci 
Non fanno oltraggio a bianca man gentile^ 
Oaje in Selma si curvano sulP arpa . 

Lo vergini d* amor , nè la lor voce 
Per la deserta .piaggia invan si sperdc. 

(i) 

Fìnga! più oltre s* avanzò , sin dove 
Di Loda balenavano le piante 
De’ venti al soffio scotitor ; tre pietre 
V’ ergon muscosi capi ; indi un torrente 
'Carco di spuma rotolon si versa; 

E terribile rotasi dMntornp • • ' _ 

La rosso'fosca nuvola di Loda. 

Fuor dagli orli di quella y incognita 'Ombra, 
Sformata forma di nebbioso fumo (k), 
Traguarda , e manda un* interrotta e reca 
Voce , che *1 -rugghio del torrente avanza. • 
Li plesso appiè d’ una sfrondata pianta 
Stanno curvi due re , Svarano , o Starno 
Nemico dei stranieri , a corre il sacro 
lilisterioso suon : s’ appoggian quelli 

(i) Qui 1’ origiiiale è mancante. 

£1 fanlaima di Odin. ' 
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Su i loro scudi , Kau tese Paste; il nemb» ' 
D’oscurità stride di Starrìo intanto 
Per la folta del mento ispida chioma. 

Udirò i passi di Fingallo ; alzarsi 
Nell* arme lor ; va , disse Starno^ atterra^, 
"Svaran , colui, che’l temerario passo- 
Osa inoltrar : precidi il paterno scudo, 

£gli è rupe di guerra . Ei movo e scaglia: . 
L’ asta raggiante , ella restò confitta^ 

Nell’ albero di Loda : allora entrambi' 

Trasser la spada e s’ azzuffàr . L’ acuta 
Lama di Luno (1) in mezzo a* cuoi si spinge 
Del brocchier di Svaran ; quei cade , infranto’- 
Cade pur 1’ elmo : il sollevato acciaro 
Fingallo arresta (m): disarmato ignudo 
Stette Svaran ; ne freme , i. muti sguardi-. 

Ei rota , al suol getta la spada (n) , e len to. 
Lungo il torrente s’incammina e fischia. 

L* adocchiò Starno , e furibondo in atto 
Volse le spalle : atro-velluto il ciglio 
Vedi ondeggiar sull* addensata rabbia 

(l) La spada di Fingai. 

(m) Firgallo , pago della vittori» > non. 
oerca mai la morte del vinto. 

(n) Gonlwisaado dispettosamente * esser 
vinto. 
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Che; gli scoppi^ dal guardo (p)iegli di Loda 
Contro P albero avventasi .coll’asta, 

E s’ avvia borbottando : entrambi all’ oste 


Vennero di »Loclin ,, d’orgoglio e d’ijra 
Ambi bollenti , frementi , spumanti^ ; 

Come duo rivi in rovinosa pioggia. . . - 

Alla «piaggia di; Tnrtoro; frattanto i t i , 
Tornò Fingallo : d’oriente il raggio ; 

Vivido sorse, e tra le man del Duoe^ 

^ f • 

Riverberò sulle Loclinic spoglie. 

Bella dalla sua grotta usci la , figlia ^ 

Di Torcutorno : ib crin. raccoglie , ed alzar : 
La sua rozza canzon , canzon , che spesiOx 
Sonata s’ udia nelle paterne sale 
Fra* le conche di Lulà .* Ella di Starno 


Vide^lo scudo' sanguinoso 3 in vólto 
Le sorrise, la gioja, e già., .ma P.clmo 
Vede anco infranto di Svaran , arretra, “ 
3/ asconde impallidita (p): ah tu cadesti. 


• _ii 1 II ' t ■ - « r ■ ■■■ r ~ i - , . . 

(o) L’originale: ,, il suo velluto sopraooi-' 
,, giio onHéga'ia sopra 1* aro mussata sua rab- 
l^ia.^^ll tradnttcìre ba creduto ben fatto dL 
collocar nell*' oecHio cotesto >eutiiulo di rab- 
bia > perchè il ciglio potesse ondeggiarvi^ 
•opra » senza gran difficoltà • Così- E espres- 
sione è roeno strana , sénzA esser me a forte^^ 

(p) Credendolo acoiso. 
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Speme dtquesto cor , cadesti ^èd io.*..(q)l 

^ (0 

Utorno , alpestre Utorno (s)i ’ • • 

Che sulPonde soggette alzi ia fronte^ 

La luna - ' ' ^ ! 

S’imbruna t • • /. u ^ 

Dietro i folti ‘tuoi boschi : in su 'la vetta 
Delle tue balze' siede ‘ \4- r 

La nebulosa, ' , 

La spaventosa) ' » 

Abituro inamabile dèlP ombre,' ' ' i> • 

La magioD di Grulloda (t), ' ' ■ 

La negra Loda (v) ' 

« , , .r ^ ^ 

■ ■ T 'T N M I 

(q) 'L- originale: tu sei caduto presso i 

,, tuoi cento ruscelli, o amore di, Con* 
„ ban-catglas. ** 

(r) . Qui pure una parte dell* originale è' 
perduta. 

(s) Il traduttore , conservando i senti-, 

menti di questa canzone , gli ha disposti 
con queir ordine , che più gli tornava in 
acconcio. ' ' . 

it) Gruth>leda : questa voce dal tradut- 
tore inglese non è spiegata. Dovrebbe si- 
gnificare ,, il dio , o lo spirito di Loda«*'- 

{vì Sembra , che in Uthorno vi fesse un 
informe tempio di Odìn , venerato con 
^ore da quegl* isolani, - . ■ . 
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Della funesta intenebrata sala (x); 

Per lo tetto. 

Per li fianchi 

•* » ^ , 

Vampeggiano, 

Volteggiano 

Vario-pinte meteore a torme a torme, 

E vi stampan focose orribili orme. 

Vedo Grulloda , il vedoj 
Benché tra i globi di sua nebbia involto; 

II rugginoso volto 

S'affaccia allo sportel ; cingonlo i tetri 
Sformati spetri’*ei colla destra afferra 
Scudo di guerra; -la sinistra ha innaut9 
Conca sonante . - Egli la scote e stende 
A chi più splende - nell’ orror guerriero (y), 
E va più nero- d’atro sangue ostile. 

3\Ta tra Grulloda e ’I vile 

Si frappone il suo scudo , e ne lo scosta. 


delP aerea sala di 


(x) La descrizioTie 

Odm e pm pittore.ca di quante ve ne »o. 
Jio nell Ldda , o nell* altre opere degli 
scaldi settentrionali. T. I. ® 

(y) Vedi ciò , che s» è detto intorno Odia 
el fine dell annotazione al poema prece- 
ente , coma pnre la canzone di Regner 

Lodbrog riferita dal Sig. JJUir nel tomo 
4 di queste poesie. 


Digitized by Google 



7^ 

Di rapprese tenebre òrrida >crosta (z). 
Gaja , qual arco (a), 

Che , poi eh* è scarco * 

Di pioggia il cielo^ 

Ne pinge il velo 
D*un bel balen; 

Vien la di Lulla (b) 

Vaga fanciulla 
Dal bianco sen. 

(c) 


(e) L* originale : ,, crosta d’oscurità.** 

(a) -Dal seguente squarcio lirico , che si 
riferisce a Gotibancarglas, si raccoglie,ch*e‘l» 
la morì forse per 1’ appresa tnorte di Sva* 
rano. Gonvien dire , che costei avesse una 
furiosa fretta di morire: se tardava uà 
momento , Fingai poteva disingannarla eoa 
una parola, 

(b) Il traduttore sì è preso la piccola 
libertà di aggiunger un Z a Lula , come 
di sopra al v, alg' levò un t alla voce 
spettri. Questo è il meno j che si possa far 
per la rima. 

(c) Manca il restante del cante. 
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CANTO IT. 

* 


ARGOMENTO. 


ingoi ritorna sul far del giorno ^ e dà tl 
comando delle sue genti a Duth~maruno* 
Questi attacca il nemico yC lo respinge jo- 
■pra il torrente di Turthor . Fingai tichiama 
i suoi } Duth^maruno torna vittorioso , ma 
ferito mortalmente , e spira da lì a poco* 
Ullino in onor del morto racconta la storia 
di Strinadona e di Colgormo , uno degli an- 
fenati di queW eroe* 
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CANTO II. 


Ove sei , regio figlio ? e cRe trattienti? 
Esclama Domaruno : ohimè ! cadesti 
Forse , o di Selma giovio^to raggio? 

Egli non riede : ah peV^è tarda ? albeggia-’ 
Sopra Utorno il mattino ; il sol la nebbia (a) 
Punge co’rai : su su, guerrieri , alzate 
Gli scudi al mio cospetto : il re non debbe 
Cader come vapor , che , il ciel lambendo (b). 
Orma in bosco non lascia . Eccolo , il veggoj 
Ei viene , ei vien , qual aquila sonante 
Dal conflitto dei venti ; in mano ei porta 
Le spoglie di Loclin : per te , Fingallo, 

Eran nostr’ alme intenebrate e meste. 

Dumaruno , ei rispose , a noi dappresso 
Fanai i nemici ; escono fuor quasi onde, 

(a) L* originale: nella sua nebbia è il 

,, sole sopra il suo colle. ** 

(b) L’ originale : „ egli non deve cader 
,, sìmile a un foco dal cielo, il di cui luogo 
,, non « segnato to>psa il bosco. ** 
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Che per la nebbia ad or ad or fan mostri 
Di lor cime spumose ; il peregrino 
Si rannicchia tremante^ e non sa dove 
O celarsi o fuggir . Ma noi tremanti 
Peregrini non siam : figli d’eroi^ 

Ora è d*uopo d’acciaro: alzar la spada . 
Dovrà Fingallo ? o de’ miei duci alcuno . 

La guerra condurrà ? De’ padri i fattL 
Soggiunse Dumaruuo , ai nostri passi 
Scorta e lume son sempre . Ancor ohe involgo 
Entro la fosca nuvola degli anni. 

Pur si scorge Tremmòr (c) : fiacca non era 
L* anima dell’ Eroe : nè fatti oscuri 
Per quel lucido spirto ivano errando. 

Da cento poggi lor , da cento rivi (d) 
Mossero un tempo a Golgacrona erboso (e) 
Ossian Tomo III. 6 


(o) L’ originale : Tremmor dall* ampio 
,, tendo tcorgeti ancora in mezzo agli o* 
,, scurì suoi anni. ** 

^d) Nel seguente episodio si contiene la 
relazione più probabile dell* origine della 
monarchia fra i Galedonj . Se n’ è già par- 
lato nel ragionamento preliminare. T. I. - 
(e) Nella valle di Grona , verso il nord 
del vallo d* Agricola t dal ebe può raoco* 
glìersi j ohe i nemici de* Galedonj fossero 
Eoxnani « o Britanni della Froviucia. T, I* 
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JLb morvenie tribù ; ciascuna avea 
Alla testa il suo duce , e cia^scun duce 
P* esser pretende il condottier ; le spade 
Snudano a mezzo , rotano gli sguardi 
Bossi d* orgoglio ; 1* un dall’ altro irati 
Stanno in disparte , e dispettose voci 
Van bisbigliando : io cederò P qual drittoP 
Perchè ? far pari i nostri padri in guerra, 
Tremorre era co’ suoi : sferzava il tergo 
Giovenil crine , e maestade ha in yolto. 
Vide i nemici avvicinarsi , e cruccio ' 
L’alma gli strazia ; le dannose gare 
Cerca acchetar con. provido consiglio; 

Vuol che ciascun dèi duci alternamente 
Guidi le squadre.: le guidàr , fur vinti;. 
Scese Tremmorre alfin.,le schiere. al. cunpO 
Guidò pur esso ; gli stranier fuggirò. 

B’ affollaro i guerrieri , e cerchio intorno 
Pero al campione , e d’ esultanza in atto 
Picchiar gli scudi . Allor la prima volta 
Palla rcgal sala di Selma uscirò 
Lo voci del poter (1): pure a vicenda 

<f> c ioè : allora par, la prima volta il 
capo di Selma acquistò un* autorità regia 
•opra i Galedonj. 
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Negli icontrì minor (g) soleano i duci 
Spiegar vessillo : ma qualor gagliardo 
Sorgea periglio ^ rispettosi e presti (h) 
Correano al Re ; né vi correano indarno; . 
Ch’era lo stesso a lui vittoria e pugna. 

E ben I disse , Grommàglo , assai -son chiaré 
Le avite gesta ; ma chi ha , che innanzi 
L’occhio del Re l’asta sollevi (i)P ingombra 
Nebbia colà quei quattro poggi oscuri; 

Per mezzo ad essa ogni guerrier colpisca 
Lo scudo : forse entro quel bujo i spirti 
Scender potriano , e destinarci al campo . 
Salse ognuno il suo poggio : il suou dei scudi 
I cantori notar ; suonò più forte ,, 

Dumarùno , il tao cerchio ; or va , sei duco. 
Come precipitose e sonanti onde, 

Vien la schiatta d’ Ulorno ; è Starno innanzi 

(g).Le paróla „ negli scontri minor ** si 
tono aggiunte del traduttore , perchè la 
sentenza non sembraste contradditoria. 

Ih) Si è cercate di sviluppar meglio il 
senio dell* originale: ,, allora era 1* ora del 
Re di conquistar nel campo» ** 

(i) EroramagUs mostra di non 'credere/ 
che il presente pericolo fosse bastevolmente 
degno di Fingai , e che perciò. avesse luo- ' 
go la prima Istitaaìone di Tremmor» 
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E *1 Svaran : sopra i ferrati scucii 
Tendono il guardo , come suol talvolta 
Grulloda occhi-focoso , allor che il capo 
Sporge dagli orli d’offuscata luna^ 

£ veste il ciel di sue ferali insegne (kj. 

Appo il ruscel di Tnrtoro i nemici 
Scontrarsi : si sollevano , s* affrontane!^ 

Quai flutti accavallantisi : i sonanti 
Golpi meschiarsi : volano nell* alto - 
Di schiera in schiera orride morti : ì campi 
Sembran due nembi grandinosi il seuo^ 
Kelle cni iklc^ avviluppati e attorti 
Sbattonsi i venti ; in giù piomba confuso *. 
Il rovinio delle piovose stroscio 
Gon accoppiato rugghio ; il mar percosso 
sente il pondo ^ e si rigonfia , e sbalza.' 

Zuffa d* Utorno , orrida zuffa , e come 
Narrerò le tue morti? Ora tu stanzi 
Gogli anni che passare , e sul mio spirto , 
La tua memoria inaridisce e sfuma (1). « 

Starno pugnò , pugnò Syarano ; entrambi 

(k) L* originale: ,, s sparge i suoi segni 
f, sopra la notte. ** 

(l) L* originale : „ tu appassisci sopra la 
Il mia anima. 
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Sgorgah fuor .: uà paurosa , o fiacca 
Kon è la man di Damarùno : il brando 
Kota , incalza Loclin , l’ ancide o sperde. 

* 

Ne fremettero i regi ; un rancor cupo 
Hode i lor cori ; alle fuggenti schiere 
Torcono il guardo inferocito . Il corno 
Squilla di Selma ; d’ Àlbion selvosa 
.Tornano i figli al noto suon ; ma molti 
Sulle ripe di Turtoro prostesi 
Molti eroi di Loclin lascian nel sangue. 

0 di cignali cacciatore , o duce 
Di Cromacarna , il Re gridò , non senza 
Sanguigne spoglie e generosa preda • 
Veggo l’aquila mia tornar dal campo. 

. Palpiterà di gioja il bianco petto ^ 

Della vaga Lanilla (m) , e a’ tuoi trionfi 
Candona tuo s’allegrerà. Golgormo^ 

Riprese il Duce , di ^ia stirpe il primo 
Sen venne ad Albion , Golgormo il prode 
Solcator dell’oceano. Egli in Itorno • 

Jì fratello trafisse , e de’ suoi padri 
iLa terra abbandonò (n) : tacito ei scelse 


(m) Lanul p la sposa di Dathmarano. 

(lì) La sua istoria é riferita diffusamente 
più sotto in questo medesimo canto* 


Digitlzed by Google 


es- 
presso r alpestre Crainmocraulo il luogo 
Del suo soggiorno: bellicosa stirpe 
Da lui discese , usci ciascuno. in campo. 

Ma ciasciin vi peri : quella ferita, 

Che loro ucciso , è mio retaggio (o). Ei trasse 
Dal suo fianco uno strai , pallido cadde 
Su straniero terreo : ma P alma a volo 
Lev 056 Ì> e i padri a visitar ‘sen corse 
' Nella lor tempestosa isola : ei gode 
Là d’inseguir col suo dardo di nebbia 
Nebulosi cignali . A quella Vista- 
-Stettero i dùci taciturni immoti. 

Quasi pietre' di Loda'; il peregrino 
Per lo dubbio chiaror di fioca luce 
Le, scorge ; e veder crede alte ombre anticbo 
Meditanti fra lor future ^ guerre, • 

Notte scese in Utorno . i guenrier foschi 
Stan pure in doglia , non curando ì nembi. 
Che lor fischian fra i crini : alfin s’udio ' 
Del pensoso Fingallo (p) uscir la voce. ' 
Chiama Ullino dall’ arpe , e ad esso imponi 

(o) L’ originale: la ferita de’ miei pa- 

,, dri è' mia, • 

(p) L* originale; Flngal alfine acoppid 
a, fuora dai pensieri della tua, animftj 
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« 

Di sciorre il canto. Non vapor cadente (q) 
Fa già F eroe di Grammocraulo ; egli era . 
Sole posdento alluniator del cielo, . 

Che nella forza de’ suoi raggi esulta. 

Ullino , i nomi de' suoi padri appella 
Dai Ipr foschi soggiorni . - Itorno , Itorno> 

11 cantor cominciò che torreggiante 
Al mar sovrasti , c perchè mai . si fosco 
D’oceàn tra la nebbia il capo ascondi?. 
Dall’ acquose tue valli uscio la forte 
Al paro delle rapide possenti 
Aquile tue d' infaticabil penna,, 

La stirpe dell’ intrepido Colgormo 

Delle sale di Loda abitatrice. ' L 

Nell’isola di Tormo il poggio ondoso » 
3 * alza idi Larta , che il boscoso capo 
Ama chinar sopra una cheta valle. 

Colà di Cruro alla spumosa fonte 
Burina abitava , cacciator ben noto v 
Di setosi cignali ; era sua figlia 
Strinadona (r) gentil , candida il seno, 

(q) ' Parole di Fingai. 

(r) Strina-dona , tuffa d* eroi. Questo i 
il solo nome d^ origine celtica , che trovasi 
in queste episodio. T. 1. 
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Meraviglia a veder : molti possenti 
Re ^ molti eroi di ferrei 'scudi ^ e molti 
Garzòn di lunga inanellata chioma^ 
Vennér di Rurma all’ echeggianti sale 
Per vagheggiar la maestosa e vaga 
Cacciatrice di Termo ; invan , tu volgi , 
Freddo su tutti e trascurato il guardo^ 
Strinadona gentil , candida il seno. • 
Snella movea lungo la piaggia il passo, 
Vincea il suo petto al paragon. la i)ianca 
Mollissima lanugine di cana (s); 

A S’ iva sul lita ondi-battuto errando, 
J^^^JDel mar la spuma nel candor vincea: 
Due stelle erano gli occhi , era la faccia 
Gaja c ridente , come il vivid’ arco 
Del ciel piovoso ; i nereggianti .crini 
Per lo' volto ondeggiavano , quai spesse 
Kubi fosco-ròtantisi : tu sei 
L’ abitatrice dei leggiadri cori. 


(s) La cana e nn certo genere à* erba, 
che ereioe * cepiosamente nelle paludi del 
nord. 11 suo gambo è del genere cannoso, 
e porta* un hocco di piuma , che somiglia 
•molto al cotone : esso è eccessivamente 
bianco ,e perciò spesso introdotto dai har« 
di nelle similitudini intorno la beiiesza 
delle donne* T« I» 


89 

Strlnàdona gentil , candida il seno^ . 

Venne Colgormo 1* occhi-azzurro , e venne 
fvorculsùra possente : i due fratelli 
Lasciàro Itorno , d* ottener bramosi 
Il bell* astro di Tormo ; ella mirogli 
Ambi nell’ arme rilucenti , e tosto 
- Le si fisse in Colgormo il guardo e ’l core: 
Ei suo pensiero , ei sogno suo . Comparve 
L* occhio notturno d’ Ulloclina (t), e vide 
Della donzella il tenero sospiro, • 

L’alzar del seno, e’I volteggiar del fianco(v). 

Muti i fratelli per gelosa rabbia 
Aggrottaron le ciglia , e minacciose 
Dei torbid’ occhi si scontrar le vampe. -- 
Volgonsi altrove , si rivolgon tosto (x), 

- (t) Ul'loclin, /a guida a Loclin , nome 
^i una stella. Cosi troviamo in altri luo- 
ghi XJl'~erin , la guida all’ Irlanda. 

(v) Nell* originale npn vi sono , che q;ue- 
ste parole, ,, e vide le agitate braccia di 
,, Strìnadona. ** Il poeta intende di signi- 
ficare r inquietudine amorosa della d^on- 
sella ; ma questo solo indizio non fa sen* 
tir abbastanza il suo intendimento. 11 tral- 
duttore ha sostituiti alcuni altri contras- 
segni , che hanno una relazione più stretta 
colla passione di nna giovine innamorata; 
(x; Queste voci si senp aggiupte. L’ori- 
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Batton lo scado ^ e sugP ignudi acciari 
Stanno le destre di, furor tremanti. 

Pugnar 1 dubbia è la pugna ;alfìn nel sangue 
Gorculsùra cadeo . Fremè di sdegno 
L* antica padre , e discacciò Golgormo 
Lunge da ltorno>onde ramingo errasse, 
Scherzo dei venti (y). Egli il suo seggio elesse 
Nello scoglioso Grammocraulo , ia riva 
Pi straniero ruscel ; ma non è solo 
In sua tristezza il Re dolente ; appresso 
Stagli di Tormo P amorosa stella, 

Strinadona diletta , e la conforta. 

....(») 


gioale dice solo voltano via , il oh» paè 
sembrar coatradditorio a qoel ebe segno. 

Il voltar via de’ due fratelli non i che un 
atto di agitaeione', o piuttosto un contras- 
segno della duttbazione de* loro animi com- 
battuti dall'* amor fraterno e dalla gelosia, 
ebe alfine la viarce. Sarebbe ridicolo il dire, 
che ooìlopano via per ’oercar nn luogo 
appartato-. Non v* erano allora leggi centra * 
à due-ili, e ia ferocia- di qua* tempi non 
permetteva a oestora di vergognarsi o na- 
scondersi, 

(y) L* originale: „ lo cacciò ad errar so» 

,, pta tutti i venti. ** 

(a) Manca il restante del oanto» 
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CANTO irr. 

A R G, O M E N T ,0. 


u escrivesi la posizione dell* 'armata dane*' 
se ^ e de* suoi re .^Colloquio di Starno e Sva~ 
rano . Starno vuol persuadere il figlio ad uc» 
cidere proditoriamente Fingai , che riposava 
sul colle vicino. Affile d* inanimarlo a un tal 
colpo iC di levargli ogni scrupolo , gli arreca 
il suo proprio esempio , e racconta la storia^ 
di Foinal-bragal. Era questa sorella di Star^ 
nOy che essendosi innamorata di Cormandru-^ 
nar , signor di Urlor , era scappata con lui, 
Anniro suo padre unito a Starno la inseguì 
sino ad Urlor , e venne a battaglia con Cor* 
man-trunar j ma fu sconfitto • Starno, volendo^ 
vendicarsi a qualunque prezzo , si travestì 
da cantore y andò a Gorman-trunar , e fin^- 
gendo , che Anniro fosse morto , chiese dt* 
quello una tregua , finché si rendessero al 
ìnorto gli onori funebri. Indi aspettando , cha 
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gli amanti dormissero , gli uccise ambedue; 
e tornò ad Anniro j che si rallegro moltissimo 
per questo fatto . Negando Sparano di ade- 
rire alla proposizione di Starno , si accinge 
egli stesso a una tal impresa . E vinto e fat- 
to prigioniero da Fingai , ma , dopo un acer^ 
ho rimprovero della sua crudeltà, è lasciato 
partire lìberamente» 
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CANTO in. 


Da qaal fonte mai sgorga ? in qual profonda 
Incognita voragine si perde 
La corrente degli anni ? ove nasconde 
I vario-pinti suoi lubrici fianchi (a) ? 

Io guardo ai tempi che passar ^ ma foschi. 
Sembrano al guardo mio , come riflesso 
Barlume fievolissimo di luna 
Su lontano ruscello (b) . Indi di guerra 

^1 vorio-co2oroto dfgli anni 
è un* espresiione piena insieme di vivaci- 
tà e di aggiustatezza . I fatti , gli acciden- « 
ti » i caratteri dei varj anni ione i colori 
«be li distinguono , Ognun di essi ne ha 
qualcheduno di proprio . Oli anni della 
pace e dell* innocenza hanno, il bell* azzur- 
ro d un ciel sereno j quei della gloria vir- 
tuosa^ sfavillano col brillante del seie : i 
nostri hanno una tìnta originale , che dovr\. 
distingaergH per tutto il regno dei seco- 
®d unica decade del secolo 
j» **^****^**?** * *^*^*'* ^ colori delle meteore 
d inferno si accozzaronoper contrassegnarti» 

(bj II poeta a* immagina dì veder le di» 
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Spuntan astri focosi (c) ; ivi sta muta 
La schiatta de’ codardi : ella nen lascia 
Di nobil orma ed ammiranda impressa 
La fronte dell* etade , 0 tu , che stanzi 
€olà tra i scudi , o tu , che avvivi e desti 
L* alma che manca , arpa di Gona , ah scendi 
Con le tre voci tue (d) : quella risveglia^ 

. Che raccende il passato , e fa , eh* io scorga 
De’ prischi padri isfavillar le forme 
Sopra la densa tenebria degli anni. 

Nembosa Utorno , in sol tuo fianco io vegg» 
iGli croi del sangue mio : Fingallo è curvo 
Di Dumarùno in sulla tomba */i duci 


Tèrse età coenstenti . L* ona à ^*^®*'^* 

a* uomini valorosi ; «f»* *: .t 
generazione dei 4eboli. Sembra , eb er .1 
lagni inditettamente , che questa ti t ova 

al suo tempo , 

(0) L’ originale : qui sorgono rosii rag» 

lai di guerra. 

- (d) Le tre Toci dell' arpe tono il pre- 

eente , U pt.ieto ,o il fatnro. Si «orge da 
•iò che «oche appreno i CeUdonj il mttri 
taira ai poeti U /i p'.d.r. . L» 

loro attinenaa coll’ ordiBO 

familiarità, che aveano eoa 1 ombre . avra 

loro meiiut» ^«eita onortfio» opimo • 


Digitized by Google 



> Non lungi stan (c) . Ma ranniccliiata in ripa 
Del torrente di Turtoro nell’ ombre 
Sta r oste di Loclln : rabbiosi i regi (f) 
Siedon sui poggi lor ; col mento inchino 
Sopra lo scodo y alle notturne stelle. 

Rossicce peregrine d’occidente. 

Tendono il guardo (g) . Curvasi Grulloda 
Sotto sembianze di meteora informe 
' I suoi divoti a rimirar ; ei sgorga 
Dal seno i venti , e gli frammischia agli urli (li) 
Orridi annunziator de’ cenni suoi. 


(e) Nel testo si ha: ,, vicini a lai sono 
j, i passi de* saoi eroi cacciatori del ci» 
„ gnale , ** Ma pii sotto egli dice espres- 
samente, che Fingai era solo , e ciò appnn- 
to diede a Starno coraggio per tentar di 
sorprenderlo . Convien dunque intender 
quel vicini per non molto lontani . Ad o- 
gni modo Ossian non può scusarsi d* una 
inavvertenza o di cosa o di parola. 

(f) Starno e Svarano. 

(g) Naturalmente spiando qualche appa* 
rizione del loro idolo. 

(h) Nell' originale si ha , e gli marca 
co' suoi regni. Ma che possono essere i se- 
gni d* uno spettro aereo , se non se gli 
urli e le strida ? e in qual altre modo pot- 
jono marcarsi i venti ? 
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Starno ben s’ avViaò', thè H re di Selma 
Non è facil vittoria (i) : egli 'due volte ' 
Pestò la quercia con furor . Suo figlio 
“Ver lui s’ avanza , e mormora fra i labbri 
Crucciose note . S’ arrestàr ; rivolti 
L*un dall’ altro si stan (k) , due querce in vista 
Percosse e curve da diversi venti; 

Pende Ciascuna in sul suo rivo ^ e intoppo 
Fa co’ gran rami alla corsia de’ nembi. 


(i) Sei peniò egli per la sperienza , che 
aveva del valore di Finga!? o la raccolse 
dai ^ segni di Grullnda ? 'E* verisimìle 
die gli Scandinavi avessero fondata una 
specie di divinazione sopra i va.rj suona 
del vento » supposti cenni del loro idolo, 
(k) 11 brusco atteggiamento di Starno e 
dì Svarano è assai ben ‘adattato alla loB, 
selvaggia asprezza . 1 caratteri dell* uno o 
dell’ altro sono a prima vista poco diversi, 
ma «sanainandoli meglio si troverà, che il 
poeta gli ha destramente ambedue distia» 
ti . Eotranabi sono destri , caparbi , su» 
perbi , e cupi , ma Starno è perfido , ven- 
dicativo , e crudele al~ più alto segno ; la 
disposizione di Svarano , benché selvaggia, 
è meno sanguinaria , ed ha qualche tintura 
dì generosità . Sarebbe far un’ ingiustìzia 
ad Ossian il dire , eh* egli non abbia una 
gran vaiietà di caratteri, T. I. 
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Fa già ( Starno a dir prese ) Anniro il padre 
Foco distruggitor ; lanciava il guardo . 

Ealen di morte : erano a lui le stragi 
Conviti e feste, e degli ancisi il sangue 
Era al suo cor , quasi ruscello estivo 
Allegrator d* inaridita valle. 

Ei presso il lago di Lucormo un giorno 
Usci co* suoi per farsi incontro al grande 
Abitator dei vortici di guerra (1), 

AI prode Corniantrùna . Il campion d* Urlo (m) 
Lasciò i torrenti , ed a Gormàl sen venne 
Con le sue navi : ivi adocchiò la bella 
Figlia d’ Ànniro dalle bianche braccia, 
Foinabrilla : ei 1* adocchiò , nè freddo 
Cadde sul duce e spensierato il guardo 
Polla regia donzella . Ella di notte 
Fuggi soletta , e allo stranier seu corse. 

Quasi raggio lunar , che scappa e segna 
Notturna valle di fuggente striscia. 

Sul mar , chiamando a secondarlo i venti. 


Ossian Tomo III. 7 



‘ (i) L’ originale: ,, abitator delle ale della 
battaglia. *• 

(m) Urlor , dovrebbe essere un’isola della 
Scandinavia , e Luth-cormo mentovato di 
sopra sarà un lago in quelle vicinanze. 
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Mosto' Anniro a iniegtifrlà , o tion già solo; 
Era Starno al tuo fianco : io , qual d* Utorno 
Di giovinette penne aquila audace, * 
di ucchi tenea fìsti nel padre . Apparve 
Urlo rugghiante : Corniantrùna armato 
Gì spinte incontro i tuoi guerrier ; pugnammo^ 
Ma prevalse il nemico . Annlro involto ^ 
Stette nel tuo furor ; col brando irato ' 

Facea tronconi delle verdi piante ; 

Gli occhi ton bragia ,e le tremanti labbra 
Spuman di rabbia (n) . Le sembianze e 1* alma 
Notai del padre ; mi ritrassi (o) ; un elmo 
Fesso dai colpi , e un traforato scudo 
Colgo dal campo sanguinoso , incarclii 
Della sinistra man (p) ; gravo la destra 

(n) ,, Le tremanti labbra eo. ** à nn* ag- 
giunta , perchè Starno intendeaie meglro, 
che il padre voleva dire , e ordinar qual- 
che cosa , benché la rabbia gl' impedisse 
di spiegarsi. 

^0^ Interpretando il desiderio del padre^ 
si ritirò senza far motto , e si accinse a 
far nn colpo atto a rallegrarlo. 

.(p) L* elmo spezzato , e lo scado trafo* 
rato non doveano servir d'armatura a Star- 
no , eh' era coperto delle sue arme. Egli 
intendeva solo di tener nella mano questi 
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Di ritifnzzatà lancia > in tal 'sexnliiaiite 
Fomtni al cospetto del nemico innanzi. . 
Sopra una' rupe , d’ alta quercia al raggio ' . 
Staya 41 gran Cormantrùna y a lai dappresso 
Foioabrilla dal ricolmò seno 
Sedea sotto una pianta : io 1* elmo e P asta 
Getto al suo piè ^ chiuso' nell* armé (q), e parlo 
Le parole di pace (r) . In ripa al maro 
Giace Anniro prosteso : il Re trafitto 
Fu nella pugna ^ addolorato Starno 
Gli alza la tomba : ei me figlio di Loda (s) 
Invia qua nunzio alla germana , ond* ella 
Mandi una ciocca del suo crin sotterra. 
Funebre dono, a riposar col padre (t). 

arnesi , e presentarsi a Gornian-trunar in 
questo aspetto , eh' era quello d’ nomo vinto 
ed addolorato . Perchè ciò s* intenda me- 
glio , il traduttore aggiunse quelle parolr, 
ff lucarchi della sinistra man. 

_ (q) Anche queste voci, ,, chiuso nell* ar- 
me ** si sono aggiunte dal traduttere. 
Senza di esse non può intendersi come 
Starno non fosse riconosoiuto dalla sorella, 
(r) O piuttosto della frode. 

{») Me , che sono un figlio di Loda , un 
sacerdote di Odin , uno dell* ordine degli 
Scaldi. ^ 

(t) Questa ò la stessa usanza dei Greo^- 
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E tu, signor d’Urloirug'gliiante ,.arre8U 
Il furor della pugna , insin che Anniro 
Dalla man di Grulloda igni-crinito • . 
Prende la • conca > guiderdoa dei forti. 
Proruppe in pianto la. don^èUa ^ e sorse,' 

E una ciocca stracciò , ciocca deaerine, 

I Ch’iva sul petto palpitante errando.. 

Kecò la conca il Duce’ ; e d* allegrarmi <; 
Seco m* impose : io m’ acquattai nell* ombre (▼) 
Chiuso la faccia nel profondo elmetto. . 
Sonno discese in sul nemico : io tosto ^ 
Sorgo qual. ombra, colle, dita oatreme . ; 
Appuntando il terreo ; pian pian. m*. accosto^ 
B passo il:(ìancO' a Cormantrùna : e salva . 
Cià non usci Foinabrilla ; ansante 
Rota nel sangue il bianco sen ; malnata 
Figlia'^d* eroi , perchè destarmi a sdegno? . 
Sorse il mattino : le nemiche schiere » 
Fuggirò velocissime , qual nebbia , 

Spinta da vento subitane . Anniro 
Colpi lo scudo ; dubitoso il figlio 

Vaglia questa samigliaiiBa per intereiiat 
gli eruditi. 

^y) Ricusando 1* invito di Gormantrunart 
altrimenti sasebbe stato scoperto. , 
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Bappella ; Io venni- a lui segnato a lunghe 
Strisele di sangue ; in rimirarmi il padre > 
Alzò tre volte impetuoso strido. 

Quasi scoppiar d’ un rufolo di vento 
Da una' squarciata nube • Ambo tre giorni 
Ci satollammo di rabbiosa gioja • - > - 
Sopra gli estinti , ed appellammo a stormi 
I fklconi del ciel : volaron quelli (x) 

Da tutti i venti loro ad isbramarsi 
Al gran convito , che per man di Starno 
Dai nemici d'Anniro a lor s' offerse # 
Svarano , udisti ; su quelP ermo poggio 
Fingai solo riposa (y) . Or va , di furto 

I<* immagine dei falconi non »i treva 
nelle poesie di Ossian , fnorchè in due Ino*» 
ghi, posta in bocca d’ uomini della Scan- 
dinavia. Ciò è fatto «on molla proprietà, 
essendo questa immagine assai famigliare 
ai Danesi. Vedi l* Oda di Regner Lodhrogh 
nel Ragionamento del Signor Blair. T. 4* 
(y) Fingai , dovendo nel prossimo giorno 
assumer il comando della battaglia , s* era 
ritirato solo sopra un colle , secondo P n- 
sanza dei Caledonj . Starno , che probabil- 
mente non ignorava questo costume , do- 
veva aver qualche sentore della ritirata di • 
Fingai. T. 1. Vedi però sopra al v. ae 
noia (c). • 
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Passagli il fianco : come Anniro un tempo 
Gioì per me , tal pel tao brando adesso 
Mandi il cor di tao padre urlo festoso. . 

Figlio d* Annir , non pugnerà Svarano 
Nell’ ombre della frode (z): esco alla lacOj 
Ed affronto il nemico , e non pertanto 
1 falconi del ciel non 'far mai tardi 
A seguir il mio corso : essi dall’ alto 
Usan segnarlo > che fu loro in guerra 
Sempre scorta alle prede . Arse a tai detti 
n Re di sdegno ; contro il figlio 1* asta 
Tre volte sollevò : pur si riscosse^ . > 
La man rattenne ^ e via si volse'. Appresso 

•Al torrente di Turtoro un’ oscura 

Grotta è riposta , che fu dianzi albergo 
Di Gonbacarla : ivi , deposto l’ elmo 
De’ regi , altro ne prese (a), e a se di Lulft 

(z) li* originale, lia solo ,, ^varano non 
combatterà nell* ombra» ** Io ri aggianri 
dèlia frode , perchè .tale deve esser il sen« 
•so di. questo laogo . S varano nel t, canto 
di questo poema avea combattuto nelL’ooa* 
bre senza difficoltà. 

.(a) ‘dì sono aggiunte le parole » altro ne 
prege > perchè non ti credesse , che fosse 
it«».senza elmo . Starno cambiò l‘’eImopckr 
non essere riconosciuto. 
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La donzella cliiamò : nessun risponde^ 

Ch’era fatta la bella abitatrice 
Della sala di Loda (b). Egli fremenda 
D’ira e dispetto s’avviò laddove 
Giacea solo Fingallo : il Re posava 
Eopra lo scudo (c). Gacciator feroce 
Di velluti cignal , non hai dinanzi 
Fiacca donzella , o garzonetto imbelle^ 

' Che su letto di felci adagi il fìanco> 

£ al mormorio di Turtoro s’ addorma; 

Questo è letto d’ eroi , donde ad impreso • 
Balzan di morte : alma feroce e vìlo^ 

Non risvegliar dal suo riposo il prode. 

Starno viea borbottando (d) : il re di Selma 
Rizzasi armato : olà , chi sei ? rispondi. 

Figlio di notte . £i taciturno 1’ asta 
Scaglia (e), e s* avanza : in tenebrosa zaffa. 


(h) Era già mortSj e ita ad abitar con Odia. 

(c) Parole di Oiiiàn a Starno , come foa- 
,se presente. 

(d) Quest’ era il mode di svegliar Fin» 
gal . Oisian pensò piò al carattere di Star- 
no » che alla circostanza. 

(e) Quest* atte di scagliar la lancia tro* 
vasi in più d’ un luogo di queste poesie, 
senza che se ne conosca ' abbastanza 1* og* 
getto . Scagliò egli F asta contro Fingali 
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!VTÌ8chian8Ì i brandi ; in dne -speeeato a Starno 

Cade lo scado ; è ad una quercia avviato. 

• 

Alzossi il raggio orientai ; Fingalto 
Scorse il, re di Loclin ; gli occhi io silenzio 
Volve ^ e ricorre coi pensieri al tempo^ 

Che Aganadeca dal bel sen di neve 
Movea con passi misurati e lenti, 

Come armoniche note (f) ; il cuoio ei sciolsè 
Dalle mani di Starno • Oltre , diss’ egli. 

Figlio d^ Anniro j al tuo Gormàl ten riedk 
Torna quel raggio a balenarmi al core 
Ghiera già spento (g); io mi rimembro ancora 
La figlia tua dal bianco sen • T’ ascondi 
Negra alma , atroce re ; fuggi , e t* inselva 
Nel tuo cupo abituro , o nubiloso * 

.1. 1 ■ I . I ■' 

perché non ci si dice , se 1* abbia "colpito 
• nòP La gettò a terra? perchè? ■ 

{£) Di tjiiestà medesima espressione* si 
/serti Ossian parlando appunto di Agana* 
deca nei 3 canto di Fingal. 

(gl Non si scorge abbastanza chiaro , te 
Fingai con ciò voglia dire , che la memo- 
ria fi*Aganade^a lo stimolò a psidonargli, 
o a punirlo Quest^ ultimo senso parrebbe 
il più ragionevole , ma 1’ atto di Fingai 
mostra piuttt>bto il contrario • Gomonque 
sia, la sua bontà è veramente ecoesiifa , ed 

essai mal collocata^ 


ìo5 

^mico elei? amabile ; va , vìtì ' 

3>e* stranieri abbominio , orror de* tuoi (h). 
MalTÌna mia ^ 1* antica atoria udisti (Q. 


(h) L* originale : „ «fagganti gli ttranlè- 
w » o tenebroso nella tua sala. S*è cer» 
«ato di tradar questo iaogo in modo , che 
sembri , che Fingai gli lasci la vita pià 
per suppliaio , che per 'dono. ' 

|[i) Si ripete al solito il sentimento del 
primo Terso del poemo« 
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LA GUERRA DI GAROSO. 


ARGOMENTO. 


redesi , che questo Caroso , © , come stét 
nell* originale , Caros , sia il celebre usurpa- 
tore Carausio . Costui nell* anno aSij.. ^ im- 
padroni della Jdrettagna , assunse la por- 
pora f si fece proclamar Augusto dalle sue 
milizie , e sconfisse V Tmperator Massimiano 
Erculeo in varie battaglie navali . Per di- 
fendersi dalle incursioni d^ Caledonj egli 
ristaurò la muraglia d* Agricola , c , mentre 
stava occupato in quel lavoro , venne attac- 
cato da un corpo di truppe sotto il coman- 
do di Oscar , figlio di Ossian . Questa bat- 
taglia è V argomento del presente poemet- 
to, eh* è indirizzato a Malvina già sposa, 
di Oscar . è inserita per episodio la tra>- 
gica morte d* Idallano , uno dei principali 
■attori nel poemetto drammatico di Coniala. 
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LA. GUERRA DL GAROSO. 


Porta ^ Malvina mia , portatni l’arpa, 

Che la luce del canto (a) si diffonde 
D’ Ossian sull’alma; l’alma mia, che a piaggia 
Somiglia , allor che tenebria ricopre 
Tutti i colli d’intorno, e lentamente 
L’ ombra s’ avanza sul campo del sole. 

Malvina mia , veggo mio figlio , il veggo 
Sulla rupe del Crona ; ah- non è desso (i). 
Ma nebbia del deserto,, colorita (b) 

(a) Slmili j&gure 'di' locuzione furono in 
uso appresso i primitivi poeti , che amaro- 
no 1* energia dello stile. Geremia: ne ta- 
ceat pupilla oculi tui . Il nostro Dante 
imitò anch* egli il linguaggio profetico: 

, . Mi ■ ripingeva là dove il sol tace. 

,, Venimmo in luogo d'ogni luce muto. 
Ija presente ò asiai 'familiare ad Ossiair, 
ed è felicissima.* Lo spirito poetico risye- 
glia la fantasia , e le fa veder come pre- 
aenti e reali le cose passate ed immagina^ 
rie. Cosi altrove: „ la luce dalla memoria. *• 

• (b^ Parrebbe da queste parole , che quai>- 
do Ossian compose questo poemetto non. 
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Ì)al raggio occidentale ^ AmàbiI nebbia^’ 

Che d’ Oscar mio prende la forma ! 0 venti^ 
Che strepitate dalP arvenie cime, 

Deh che^l vostro soffiar non la disperda. 

Chi vien (c) con dolce mormorio di canto 
Incontro al figlio mio ? sai baston posa 
L’ antica de^ra ; la canuta chioma' 

£rra disciòlta : sulla faccia ha sparsa 
Letizia , o tratto tratto addietro il guardo * 
Volge a Garoso . Ah lò ravviso : è questo 
nino del canto (d), che l’ altiér nemico * 
Ad esplorar andò . Che fa Garoso * * 
ile delle navi (e)? il figlio mio domanda: * 
Di ^ delP orgoglio sud spiega le penne‘(f), 
Cantor di Selma ? - Egli le spiega Oscarre^^ 

foste cieco. Vedi pei^ò più sotto al v. 3ia« 

(c) Oscar avea spedito Rinoma spiar i ino* 
Ti.menti di Caròt, 11 poemetto comincia dal 
suo ritorno. 

(d) Questo non è il figlio di Fingarmen* 

tovatp nel ppema di Fìnga) , ma un'ean- , 
toro del primo ordine^ vien introdot* 

to a cantare nel poema intitolato i canti 
di Selma. 

(e) Garos è meritamente così chiamato 
per le sue vittorie navali. 

(f) S* intende forse per queste parole Par 

quila degli stendardi romani*' 
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Ma dietro a chiostra d* ammontati massi (g). 
£i dai suo muro pauroso guata^ 

S vede te , te formidabil ^ come 
Ombra notturna , che i turbati flutti 
Mesce , e gli sbalza alle sue navi incontro. 

Primo tra* miei cantor , vattene , ei disse^ 
Prendi la lancia di Fingài , conficca 
Sulla sua punta tremolante' fiamma (h), 

£ si la ' scuoti : co* tuoi canti il Duce 
Sfida per me . Di , eh* ei s* avanzi , ed esca 
De* flutti suoi , che impaziente agogno 
Di pugnar 'Contro lui ; che della caccia 
Stanco è già 1* arco mio : digli che il braccio 
Ho giovinettOi^ e che son lungi i prodi (i). 

(g) Da muraglia d’ Agricola. Ossian 'con' 
aria di disprezzo la chiama il raccolto Sito 
mucchio t 1 Galednnj risj^uardavanu questo 
muraglie , come pubblici monunaenti del 
timor dei Komani , e come una confessio- 
300 della lor debolezza. 11 poeta non manca 
di trarne ;vantaggio- 

(h) Questa particolar maniera di sfidar' 
a battaglia è un punto d’ erudizione molto 
pregevole. ' 

li) Ciò è detto come per far coraggio a 
Caros. Traspira da queste parole una finis*» 
sima aria di superiorità. Una rotta non 
poteva umiliar 1* alterigia di Garos piu d’un 
tale invito. 
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£i n* andò col suo canto . Òscarre inalza 
La voce sua , elio sino in Àrven giunse 
À’ suoi guerrier ; come fragor di speco. 

Se di Togorma (k) il mar rotagli- intorno, 

£ tra gli alberi suoi s’intralcia il vento. 
Corrono quelli a ragunarsi in fretta 
Appresso il figlio mio , qnai dopo pioggia 
Più rivi si rovesciano dal monte. 

Grossi', orgogliosi di frementi spume. 

Giunse Rino a Garoso , e fisse al suolo 
La fiammeggiante lancia .-0 tu , che siédi 
Sopra l’ onde rotanti , escine , e vieni 
Alla pugna d’ Oscar . Fin gallò è lungi, 

E de’ cantori suoi tranquillo in Selma 
Le voci ascolta : la terribil lancia ~ ^ 

Posagli al fianco , e ’l tenebroso scudo 
Pareggiator dell’ oscurata luna. 

Vien Garoso ad Oscarre : il Duce è solo. 

Disse , ma i Rutti del Garrone ondoso 
Quei non varcò ; torna il cantor . La notte 
Si rabbuja sul Crona ; a.rdonsi querele^ 
Giransi conche : sul deserto piano 
Deboi luce scintilla : oscure e lente 

(k) L’ia^a dell* onde azzurre » "one. del* 
l’ Ebridi. 


Digitized by Google 



Veggonsl passéggiar Pombrr tó Grona, ; 
Per mezzo il raggio , e mostrano da lungi 
Le fosche form^.Sl ravvisa appena 
Su la meteora sua Coniala (1) : appare 
Torvo e tetro Idallàn (m)^ qual luna oscura 
Dietro a nebbia notturna . A che si mesto? 
Disse Rino all’ Eroe ( eh’ egli fra tutti 
Solo lo scorse ) a die si mesto , o duce? 

Pur la tua fama avesti , e pur s’ int;ese 
D’ Ossian la voce , e l’ombra, tua rifulse 

I • • 

(^urva nell’aere dal suo nembo fuora 
^ Per ascoltar 1* armonioso canto. ^ 

Oh , disse Oscar, dunque l’Eroe tu scorgi 
Nel suo fosco vapor ? deh dimmi , o Rino, , 
Come cadde il guerrier , che fu , si chiaro 
Nei di de’ nostri padri ? ancora in Cona . 
Vive il suo nome , ed io vidi più volte 

I ruscei de’ suoi colli . - Àvea Fingallo, 

II cantor cominciò , dalle sue guerre 

* (l) In questo medesimo luogo accadde la 
morte di Cornala. 

, (m) Idallano , come vedremo hen tostò* 
morì altrove . Ma egli era assai naturale, 
ohe la sua ombra andasse a gemer nel. lup.. 
go, ove morì la sua cara* e dove ebbe prìn* 
pipio la propria sciagura. 
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Discacciato Idallàn : Cbmala fitto - 
Stavagli in cor , nè P occhio suo potea 
Sofierir del garzon P odiata vista. 

Lungo la piaggia solitario mesto (n) 

Va lentamente con taciti passi; 

Pendongli ai fianchi le neglette braccia, 
Scappan le chiome dalP elmetto , e stassi 
Sulle labbra il sospir , su gli occhi il pianto 
Errò tre giorni tacito e non visto 
Pria t che giungesse alle muscose sale 
De* padri snoi , presso il ruscel di Balva (o). 
Stava colà sotto mia pianta assiso 
Solo Lainór , cbe4e sne genti in guerra 
Mandate avea con’Idallàno : il rivo 
Scorregli appiè ; sopra il baston riposig- 
li canato suo capo ; ha ciechi i lumi 
Carchi d* etade ; e dà coi canti antichi 
Alla sua solitudine confiirto. 


(n) Può confrontarsi questo ritratto com 
quello Hi Bellerofonte presso Omero . X- 
lìade c. 6. v. a85. 

(o) Questo è forse quel picciolo ruscello» 

che ritiene ancora il nome di Balva , e 
scorre per la romanzesca valle di Glenti- 
yar nella contea di Stirling. Balva significa 
'un ruscello iaciturnof e Glentivar la val'r 
Z« romita, T, I, * 
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Quando I* orecchio il calpestio gli fece 
Dei piedi d^ldaliàn ; sorge , che i passi 
Ben distingue del tìglio . Óh torna , él disse^ 
I) tìglio di Lamorre ! o suono è questo 
Ghe vien dall’ ombra sua ? cadesti , o tìglio» 
Del Garrou sulle sponde.? o se pur «do 
De’ tuoi: piedi il rumor ^ dimmi Idallàiio; 
Dove sono i possenti ^ il popol mio^ 

Idallano » dov’è , che teco insieme . 

Solea tornar cogli echeggianti scudi? 

Dì., cadeo sul Garron ? No, sospirando 
Rispose il giovinetto , il popol tuo 
Vive, Lamorre , ed è famoso in guerra. 

5010 Idallàn d’ esser famoso , o padre, 

Cessò : sul Balba solitario io deggio ^ ..r, 

Quinci innanzi seder, quando s’innalza 
Delle pugne il fragor . Ma i padri tuoi 

5011 mai non sedéan , disse il nascente 
Orgoglio di Lamór ; non sedéan lenti 
Sulle rive del Salva i padri tuoi. 

Quando intorno fìremea fragor di pugna. 
Vedi tu quella tomba ? ( ah gli occhi miei 
Non la ravvisan piò ) colà riposa 

Il valoroso Garmallóu , che in campo 
IVIai non fuggi : vieni , ei mi dice^ o tìglio 
Ossian Tomo ///, ' 8 " 
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Del mio Talor , gii ti famoto in gnerra,' 
Vieni alla tomba di tuo padre . Ah padre^ 
Come posa* io nel mondo esser famoso^ 

Se mio figlio fuggi ? Signor del Balva^ 

Disse Idallàn , perchè con detti acerbi 
Vuoi tu pungermi il corP tu ’l sai ^ Lamorre^' 
Non conosco timor . Fingallo > afflitto 
Per la morte di Cornala , m^ escluse 
Dalle sue pugne (p) . Sciagurato , ei distfe^ 
Vanne al fiume natio , vanne , e ti struggi. 
Come dal vento suol fiaccata e china 
Quercia sul Bai va , senza onor*di fronde. 

Per non rizzarsi o rinverdir giammai. 

Misero (q) , io dunque il calpestio romito 
Deggio udir de* tuoi passi ? allor che mille 
Son famosi in battaglia , il figlio mio 
Dovrà piegarsi scioperato e lento --- 
Su* miei torbidi rivi? 0 di Garmallo 
Nobile spirto , al destinato luogo 
Porta Laraór ; son le mie luci oscure, 

(p) Q»^*to cenno dovea riuscire un enig- 
ma per Lamor . Idaltano, secondo il costu- 
me dei colpevoli , dissimula quella parta 
della sua storia , che lo fa reo , e giustifica 
il castigo datogli da Fìngal. 

(q) Bipiglia JLamor. 
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Vìa 

In^alma an^sciosa y e 'senza fama il: figlio* 
Oiinè! soggiunse irgiovinetto , e dove 
N* andrò; di fama in traccia , onde il tuo spirto 
Possa allegrar ? donde ; poBS^ io tornarne 
Cinto d* onor , sicché . al paterno orecchio 
Giunga gradito il snon de’ passi miei ? ; 

Se alla caccia nien yo:^ non fia^ nei canti 
Chiaro il mio nomé<; al mio tornar dai collò 
Lamór non sarà lieto ; ei' non godrassi. . 

Di brancicar con le sue mani antiche 
. I veltri miei ^ non chiederà novella 
Dei monti suoi , nè dei cervetti bruni 
DeV suoi desiti . Ah fisso è pur eh’ io caggi.aj 
Disse Lamór ^ già rigogliosa quercia, „ : 

Ora dal vento rovesciata infrantal ]ii 
Sopra i miei colli, squàllida dolente 
Errar vedr assi l’ombra. mia pel figlio 
Privò d*onor : ma voi , voi , nebbie ; almenfk 
Non vorrete celar con denso velo . * 

Alla mia vista il doloroso obbietto? i 
Figlio , vanne alla salarivi son l’armO 
De’ nostri padri ; arrecami da spada p 
Di Carmallone j egli la tolse in campo 
Ad un nemico. Ei va : la spada arreca, 
Porgela al padre ; il vecchio Eroe più^voltc; 


1X6 

Tenta la punta oon le dita . Figlio,' . -.i - ' 
X)i Garmallon conduòiini alla tomba: 

Ella è dietro a quell’ albero : la copre . 
Lungb’ erba inaridita ; ivi del vento 
Intesi il fischio ; mormora dappresso 
Piccioia fiinte , e già sgorga nel Balvaili. r. 
Lascia colà , eh* io mi riposi : il sole - • * ; > 
Cuoce le piaggie. Lo conduce il < figlio 
Sopra la tomba ; ei gli trapassa il .fianco. ' 
Dormono assieme (r) , e le ler sale antiche 
Vansi struggendo là sul Bai va in polve^ • 
Veggonsi P ombre in sul meriggio: è muta 
La valle e mesta , e di Lamór la tomba 
Guata la gente inorridita e fugge. 

' Trista è la storia tua., disse mio figlio^ 
Cantor de’ tempi antichi : il cor mi geme 
' Per Idallano : in giovinezaa ei cadde. 

Vedi , eh’ ei fugge sul suo nembo , e vola 
In region remota. O voi di Morven 
Figli possenti , fatevi dappresso 

(r) Ciò vìen a dire , che Laraor fu se- 
polto insieme col figlio ; ma del modo del» 
la sua morie il poeta non si prende, cura 
d* istruirci . Ossian ricopre il personaggio 
del padre per conciliargli con queste te« 
i)sbre nn più rispettabile orrore* 
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Ai nemici del padre : in mezsm ai canti 
Passi la notte ; ma •* osservi il corso 
Deir altero Garoso . Oscarre , intanto . 

Vanne' agli eroi dei di passati (s) ^ all* ombri! 
Abitatrici dell* arvenia valle^ 

Dove sulle lor nubi i nostri padri 
Stao risgnardando alla futura guerra. 

Mesto Idallàn , se* tu cola P deh vieni. 
Mostrati agli occhi miei nella tua doglia^ 

Sir dell* umido Salva. Alzansi i doti 
Coi loro canti : Oscarre a 'lenti passi 
Poggia sul colle . Incontro a lui si fanno 
Le meteore notturne ; odesi un fioco 
Mugghio indistinto di lontan torrente; 
Buffano spessi rufoli di vento . 

Tra quercia e quercia mezzo fosca e mezzoi 
Rossa la luna già dietro il suo colle 
Chinasi ; voci gemono nell-.aria . .. 

Rare , fioche , alte : Oscar tragge la spada. 
Ombre de* padri miei , magnanimi ombre. 
Grida 1* Eroe , voi , che pugnaste invitti > 


(s) 81 allnd^ all*. usanza .dalla famiglia di 
Fingai di ritirarsi sopra od culle la sotte 
innanzi la battaglia , di cui t*-à parlato 
nel ragionamento ^zeliminare. 
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Contro gli alteri regnator del mOndtf; 

Venite a me , lo spirto mio pascete 
Delle fatare bellicose imprese. 

Ditemi , o ombre : là nei vostri spechi 
Qnal V* alletta piacer ? fatemi parte 
Del vostro favellar , quando- dai nembi 
Fendete intenti, a rimirar dei (ìgli 
Nel campo del valor gP illustri fatti. 

Del forte figlio udì la voce , e venne 
Tremmór dal colle : grandeggiante nube,. 
Pari a destriero di stranier , reggea 
L* aeree membra: la sua veste è intesta 
Della nebbia di Lano , al popol muto 
Portatrice di morte: è la sua spada 
Verde meteora già già spenta : Ita fosco 
Sformato il volto . -£i sospirò tre volte 
Appresso il figlio mio , tre volte intorno 
I venti della notte alto muggirò. 

Alolto ei disse ad Oscar , ma rotte e tronche 
Giunsero a noi le sue parole , oscure^ 

Come le storie delle scorse etadi. 

Pria che sorgesse lo splendor del canto (t). 

ft) Vi fu dtinqne , secondo i Caledon j , 
un periodo di tempo . nei quale non era 
ancora introdotte P uso di mettere inversi 
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Lento lento ei svanì , come dal sole 
]^febbia percossa si dirada e strugge. 

Allora incominciò la prima volta, 
Malvina , il figlio mio mesto e pensoso (v) 
Mostrarsi a noi : della sita stirpe Oscarrn 
La caduta previde , ed improvvisa 
Oscuritade gli sorgea sul volto^ 

Cosi nube talvolta errar si scorge 
Sulla faccia del sol , che poi di Gena 
Torna sereaio a risguardar dai colli. 

Passò la notte tra’ suoi padri Oscarre^ 

E sulle rive del Garron trovollo 
Il dubbioso mattin ; colà s’ergea (x) 

le storie nazionali ; e questa era un* epoca 
d* oscurità . Quindi lo splender del canto 
è un* espressione non solo nuova e vivace, 
ma insieme aggiustata e conveniente, poi- 
ché la poesia servì ad illuminar la storia^ 
e a diradarne le tenebre, 

(v) Si allude alla morte violenta di O» 
scar descritta nel poema intitolato Temor^, 
colla quale si speme tutta la famiglia di. 
Finga!. T. I. - ^ . 

(x) La situazione del fiume Garron , ed' 
alcune particolarità ad esso appartenenti sr 
trovano descritte' da Giorgio Bnoanano nel 
lìb. I. delle cose di Scozia , c. ax. Il luo- 
go di questo istorico può dar qualche luxn|^ 
a quello del nostro poeta. 
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Da* tempi anticM una mùscòsa tomba 
Cinta da valle verdeggiante , e quindi 
Poco lungi sorgean colline umili, 

E incontro al vento fcOipingean petrosa 
D* -annose querele coronata fronte. 

Su quelle ass^isi -dell’ alter Garoso 
Stavano i duci , somiglianti a tronchi 
Di pini antichi , cui colora appena 
Il biancheggiante mattutino raggio. 

Stette Oscarre alla tomba : alzò tre volto 
La'terribil sua voce : i dirupati 
Monti echeggiàrne^* saltellon fuggirò 
Alle lor grotte spaventati i cervia 
£ stridenti s* immersero e tremanti 
Xi* ombre de* morti nei concavi nembi; 

In tuon si formidabile mio figlio 
Alzava' il grido ’annunziator- di guerra. 

' Le genti di Garoso alla sua voce 
■ Scotonsi , e rizzau l’ aste . A che , Malvina, 
-Quella stilla sull* occhio (y) ? Ancor che solo^ 
Sporte è mio figlio; egli è celeste raggio, 

(y) Nel rappresentarti il punto del pe 
ricolo Ossian si trasporta nel cuor dell 
. sposa di Oscar, ® le parla, come se la bat- 
j.taglia accadesse allora sotto i di lei eocài. 
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Par la sua destra invUìbil ombra 
Braccio , che fuor da nube esce : la gente 
Solo scorgclo errar , scorgelo , e more. 

Vide i nemici Oscàr fargli»! incontro, 

£ chinso nella muta oscuritade 
Stette del suo valor . Son’ io , diss* egli, 

Solo tra mille ? selva alta di lande 
Colà ravviso e più d' un guardo io scorgo 
Torvo-girante . Or che farò ? ver Grona ^ 

La fuga prenderò ? Ma i padri tuoi 
La conobbero , Oscar ? sta del lor ‘braccio 
Impresso il segno in mille pugne . Oscarro 
Gl* imiterà .Venite, ombre possenti. 

Venite a me , me rimirate in guerra. 

Posso cader , ma glorioso e grande 
Cader saprò , nè di Fingallo indegno (z). 

(z) La situazione dì Oscar è la stessa^ 
che quella d* Ulisse nel 1. ir. d«iriliade. 
'Possono confrontaisi ì due, soliloqaj : ma, 
per sentirne la differenza , non conviene 
consultar il luogo omerico ndia morte di 
£ttore , ore il traduttore lo raffazzonò a 
ano modo , ma il testo ìstesso d’ Omero v. 
4o4« Il fine della parlata di Oscar nella 
nobiltà dei sentimenti e nel ealor dello - 
• etile rassomiglia a quella di Turno. £n. Uht 
< XXL v*- 646. 


Digitized by Google 


Stettesi gonfie» e pien della sua pofisa^ ' 
Come il torrente delP angusta- valle. 

' Venne la zuffa : essi cadér^ sanguigno 
Rota il brando d' Oscar . Giunsene in Grona 
L’alto rumor : corrono ì suol, frementi 
Come cento ruscei ; fuggon disperse 
Le genti di Garoso ; Oscar si resta 
Simile a scoglio , cui scoperto asciutta- 
Lascia marèa , ciré si ritira e cede. 

Ma già con tutta la terribil possa 
De’ suoi destrieri , e col nerbo dei forti 
Move Garoso (a) torbido profondo 
Qual rapido torrente ; i minor rivi 


,, Terga dabo F etTnrjmm fagientem Laoc 
terra videbitP 

,, TJaqae ad'eone mori miiernm est T vos* e 
xnihi , xnanea, ' 

,, Este boni , quoniam tuperis aversa vo-^ 
lantas. 

,, Sancta ad -vos anima at^ao istias inicia 
colpa-e 

,, Deseendam , magnorom band un^nam ob« 
lìtas aroram. 

(a) Sembra, che Oscar abbia prima fat- 
to reaìitenza da se solo ad ai» piooiolo 
corpo di nemici , che poscia soooorso da* 
snoi gli abbia sbaragliati , e che allora selo 
Caros si sia masso in persona oontsa di 
Oscar. 
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Fcrdònsi nel suo corso ; ei terta e sassi 
Trae co’ suoi ^rghi , e gli trasporta e volve* 
Già d’ala in ala si diffonde e cresce 
L’orribìl mischia : diecimila spade 
Splendono a un tempo.-Ossian^che fai? t’accheta^ 
Perché parli di pugne ? ah che ’l mio Brando 
Più. non brilla nel Campo . ah eh’ io già sento 
Mancarmi il braccio , e con dolore i forti 
Anni di gioventù rivolgo in mente. 

0 felice colui che in giovinezza : ^ 

Cadde cinto di fama ! egli non vide 
La tomba dell’ amico , e non mancogli » 
Per piegar l’ arco la sua lena antica. 

O te felice Oscar ! tu sul tuo- nemba 
Spesso ten voli a riveder i, campì 
Del tuo valor , dove Garoso altero 
Fuggi dal lampo dell’invitta spada. • 

0 figlia di Toscar , bujo s* aduna (b). 


Paragonancto questo luogo coll’ altro 
ai V. 7 resta sempre- dubbioso , se questa 
visione sia del tutto immaginaria , corno 
nata e cessata coIP estro , o se abbia qual- 
che specie di realità, come prodotta dall'ap- 
parenza d’una nuvola , chè alta fantasia dei 
padre rappresenta la forma di Oscar com- 
binata colla «cena del. poema , che dove— 
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Suir alma mia ; Crona e Carron svanirò; 
lo più non veggo il figlio mio ; ben lungi 
Ke trasportare i romorosi venti. 

L’amata forma ^ e ’l cor del padre è mesto. . 

Ma tu , Malvina mia , guidami presso 
Al suon dc^ boschi miei , presso il rimbombo 
* De’ miei torrenti ; fa', che s’oda in Gona 
La strepitosa caccia , ond’ io ripensi 
Agli antichi miei di . Portami l’arpa, 

\ Gentil donzella , ond’ io la tocchi allora, 
\Che la luce sull’anima mi sorge; 

IStammi tu presso, ed i miei canti ascolta, 

E si gli apprendi : non oscuro nome 
Ossian n’andrà fra le remote etadi. 

Tempo verrà che degl’ imbelli i figli (a) 
La voce in Cona inalzeranno, e, a queste 
Rupi l’ occhio volgendo , Ossian , diranno. 
Qui fe’ soggiorno ; andran meravigliando 

va estere nelle vicinanze del Grona . Am- 
.bedue queste spiegazioni possono eonfer- 
.xnarsi e combattersi con questo luogo me- 
desimo . Gomunque sia , noi reggiamo in 
Ossian 1* inspirazione dell* entusiasmo por- 
,tata al più alto segno possibile, e un* esal- 
tazione di fantasia , di cui non troviamo 
esempio , che nei profeti* 
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Su i duci anticlii j e sull* invitta stirpe^ 

Che più non è . Noi poserem frattanto 
Sopr^ ì nembi , o Malvina ; errando andremo 
Su le penne dei venti ; ad ora ad ora 
S’udran sonar per la deserta piaggia 
Le nostre voti, e voleran frammisti * 

1 canti nostri ai venti della rupe. 

/ i « ^ . ' 
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OSSERVAZIONI.' 

LA GUERRA DI CAROSOi 

(1) I^oi troviamo nello nuvole una' ra- 
gion naturale delle frequenti viaioni degli 
Scozzesi , La fantasia prevenuta e riscaldata^ 
identifica le piiV leggere rassomiglianze . Le 
bizzarre figure delle nuvole fanno di strane 
impressioni nell* imma^nazione alterata dei 
selvaggi americani , ed essi credono reali 
e viventi tutti gli oggetti mostruosi , ch’es-, 
se presentano . I Romani in tempo di guer- 
ra scorgevano nelle nuvole degli uomini 
armati . In tempo di pace avranno ravvia 
fate danze e giuochi. 

( 2 ) Da varj luoghi di queste poesie si 
raccoglie , che Ossian aveva opinione, che 
la natura dovesse andar deteriorando , e che 
alla generazione dei valorosi avesse a suc- 
ceder quella dei debali . Questo è il corso 
naturale dell* umane società verificato dal- 
1* esperienza : ma il deterioramento non pro- 
viene direttamente dalla ' natura , ma dal- 
l’alterazion dei costumi e dell’ educaziou 
generale . Sembra che i corpi sociali pos- 
sano contar quattro età ; la prima di roz- 
zezza , la seconda di rìpulimento , la terza 
di morbidezza , e la quarta di corruzione. 
Mìsera quella generazione^ che giupge trop- 
ico tardil 
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LA GUERRA D’INISTONA. 


ARGOMENTO, 




* ormai , signor del paese intorno al lago 
dì Lano , essendo ospitalmente accolto in ca- 
sa d* Anniro , re d* Jnistona nella Scandi- 
navia , mosso da invidia di gloria , uccise a 
tradimento i due figli del suddetto re , Ar- 
gonte e Ruro se ne fuggì con la figlia 
dello stesso Annero , che s* era invaghita di 
luì . Non contento di tali misfatti Cormal 
s* accingeva ad invader te terre'd* Inìstonay 
e a privar del regno il suocero Anniro . Fin- 
gal, che nella sua gioventù, aveva avuta qual- 
che amicìzia con questo re , percosso dalV a- 
trocitù del fatto , non tardò a spedir un cor- 
po di truppe in soccorso di Anniro , e diede 
il comando di questa spedizione ad Oscar ^ 
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jiglio di Ossian , e suo nipofe , ancor giovi- 
netto . Oscar riportò una compiuta vittoriay 
uccise lo stesso C ormai , e , ricondotta ad An- 
niro la figlia , tornò trionfante in Morven» 
Questo poema è un episodio introdotto in 
un* opera piìù' grande , nella quale Ossian ce- 
lebrava le imprese de* suoi amici , e special- 
mente dell* amato suo figlio , L* opera gran- 
de è perduta , e non restano che alcuni epi- 
sodj . Ci sono ancora nella Scozia persone, 
che si ricordano 4’ averli uditi a cantare neh‘ 
la lor gioverttù. 
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LÀ GUERRA 0UNISi;ONA, 

* /,I!t .*■ 

'• . - .1 » * ' . ■ 1 ■ '.Il .ijii'.'ìl ir ,,|1 I 

-'’• " ‘ ■ ‘•; < .* ■ :jt!Ì i' >1 •. i 

S ; • . .i f.. • ■ . , ^ .; 

onno di cacciator sembra ani monte , 

trascorsa giovinezza . addorm,eo|ta^ 
Fra*rai del sol , ina 8Ì'fipYeg|i^, i^ mczf$a ^ 
D’aspra tempesta 

Volano intorno, e^leryiimaaeijQifpe . .,<£ 

Scotonp i boschi ci; si, rivolge ,,e cerca , , 
11 di.deji,^l,^c^ie .già s’ascose, e indolcì. 
Bogni del suo riposo . Qssian . quando ; 
Tornerà ngiovinp.^a ? il snpn,- ar.pii . ; 
Quando confljrteri gli prcpchÀ “leii?gy^ . ;* 
Quando .mi>£^ di spazijir ^conpes^o j,{ • 

Et^ro la. luce, del, miq, separo anticq, (a),' 
Come un tempo Oscàr mio ? Venite • o colli fil 

1 »• I . V./ 

Del patrio <Gona , e voi venite, o fonti,- 
D’ Ossian ,il capto ,ad a^oltare : il^^^ntQ 
Ossian ■ Tamo IH. -q- 

^ i.. .{■'wj -t ^ 

' -f " i ! “ ■ ■ * f ’ .) ,'J, '■ ? “"77" 

•4*) 'D i originale: viaggiare . D’espresiio- 
ne ba qualche loniiglianaa a. quella dulsala 
c.; 63 -V. I. Gradiens in maltitadine for» 

,, iitadinis snae, ** . 
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Già *111 Espunta nell’ialina a par del iole: * 

E alla letizia de* passati tempi 

Già mi li scliiude il core. 0 Selma ^ o Selma^ 

Veggo le torri tue , veggo le querce 

Dell’ ombrose tue mura : i tuoi ruscelli 

Mi suonano all’ orecchio. Eccoli ; intorno 

Già a* adunano i duci ; assiso in mezzo 

Btassi Fiiigàl sópra' l’ avito scudo. 

Posa Pasta àllermiirà'; egli là voce 
pe’ suoi cantori ascolta , e*d’ udir gode* 

■Del giovenìl suo braccio- i' forti fatti.' 
Tornava Oscar da caccia : ei di Fingallo 
Le lodi intese ; il luminoso scudo - ' •“ 
Spiccò di'Brano (b)'^ alla' parete* appeso, 

E s* avanzò : di lagrime rigonfi * 

Gli occhi egli avea guancia infocata , e bassa 
Tremante voce : la mia lancia istessa (a), • 
In man del figlio mio venia sentendo 
La luccicante cima . Al re di Selma ' * 

Ei si 'disse :‘o Fingallo, o re d’eroi, 'I 

<b) Questo Brano è il padre d’ Evirai- 
lina , ed avolo' di' Oscar . Egli era d’ ori- 
gine irlandese ,^e signor del paese intorno 
al lago da Lego . S * e conservata per tra» 
dizione la memoria delle sue imprese , e 
la sua ospitalità è passata in proverbio* T« 1/ 
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Òssianì fa pa<Ire I a lai secondo in. guerra (3) 
Pur Toi pugnaste in giovinezza^ e pure. 
Fin da’ prim^ anni risonar nel cantoS .... 

I vostri nomi : ed. io che fo? somiglio.. . - 
Alla* nebbia di Gona • Oscarre .a un’ punto 
lustrasi e sfuma ; sconosciuto nome 
Sarò al cantora: per la deserta -piaggia. 

li cacciator non cercherà >la tomba 

» * • 

D’ Oscar negletta . Ah valorosi ^eroi^ - , 
Xasciatemi pugnar (c) : mia d’Inistona (d) 
Sia la battaglia; in region remota . ( 
.Cosi n’andrò; voi della mia caduta 
Non udrete novella . Ivi prosteso ^ 

Mi troverà qualche^ cantore ^ e ai venti'^ ' ^ 
Darà ’l mio nome ; vergine straniera ^ a i} 
Scorgerà la mia tomba / e impietosita:^ 

. 4Lagrimerà «ul giovinétto anciso., > 

(o) Oscar avea combattuto altre volte^. 
.sna sempre in figura di guerriero- subalter**» 
(Sie • Cosi egli non avea potuto .ancora ac««. 
qnittarsi una gipria sua . propria : poichò 
1* onbr della vittoria era dai cantóri attrl* 
buito a quello > che - avere il oemàndo dei« 
1* esercito. 

(d) Irìit-thona v cioè V isola delV onde^ 
era un paese della Scandinavia » sof^getto 
al proprio re | ma questo era diueadentsi 
da quel di Loclin* T« !• 


. Che da lungi sen yeiiné ;:e dirà .Furac ; .. 

* 11 cantore al. convito r udite il canto, 

Canto d’ Oscir. dalla lontana terra. • > i i 

Oscar , rispose il^Re , datti conforta j » • l 
Figlio-delia mia fama , a te concedo ^ .. .. 

L*onor della battaglia . Orsù , s' appresti 
La nave mia , die d’ioistona ai lidi j < 
Trasporti iLmio càmpion . Guarda geloso/- 
Figlio del figlio i mio , la nostra fama: 

Sci della stirpe della gloria , Oscarre; 

Non la smentire : ah non permetter mai 
Che i figli -dei straniar dicano : imbelle 
£ la schiatta di Selma :< altrui ti móstra 
Tempesta in guerra, e > sol cadente in pace. 
Tu d’inistona al re. di., che Fingallo . 

La giovinezza 'sua beo. si' rammenta, \ 
Quando si riscontràr le < lande nostre ' * 

Nei dì d* Aganadeca . Oscar le vele 
Bomorose' spiegò ; fischiava il vento 
Per mezzo i cnoi (e) delle sublimi antenne^ 
li* ónde sfefzaU ‘gli SMgli ; irata mugge 
Dell’ Qceùn la possa . Il figlio mio . 


' c 1 » 

(e) Al tempo di 0*«ian in luogo di sarte 
4* alatane striscia di euejo. Ti !• 
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Scopri clalPonde la •eltosaiterra.; 

£i ratto penetrò nelP echeggiante , ^ . 

Baja di Rana ^ e al re dell’ aste /Ann irò 
Inviò la Bua spada .> A quella vista •. 
Scossesi' il vecchio Eroe^che''di FingaJloj 
La spada ravvisò (g) ; yeria- di pianto 
Corsegli all’occhio in rammentar l’impreia 
Della sua giòventà>; che’bén>due yolte > 
Egli si stette al paragon dell’asta . j 
Coll’eccelso Fingallo ^ innanzi agli occhi 
D’ Aganadeca , e s’arretràro i duci i 
Minor ^ credendo di notturni spirti 
Conflitto àspto mirar . Che fui 1 che sono! 
Anriiro incominciò y misero , infermo^ 

Carco d* età : disutile il mio brando ^ 
Pende nella mia sala • 0 tu , che sei (h) 

(f) Nunrie connine a vaij. Principi della 
Scandinavia e delle terre soggette. T. I. 

(g) Convien dire , o che Fingai avesse 
data ad Oscar la propria spada per in6ain« 

•marlo tcaggiormente j o che, nella spada di 
Oscar fosse efhgiato qualche enabletna ap« 
«partenente a Fingai . In tal caso la spada 
di Firgal veirebbe a significare la spada ■ 
della sua famiglia, 

(hj Attniro fatella ad Oscar , come se 
fesse presente , bench’ egli ancor non sia 
giunto. 
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Della stirpe di Selma >.Annire anch’egli 
Si trovò fra le lancie , ed ora ei langae 
Arido e viezo come quercia infetta 
Colà sul Lano ; io non ho hglio ^cuno^ 
Che sen corra giojoso ad ìncontrar;ti> 

E ti conduca alle paterne sale. • 

Pallido Argonte è nella tombale Raro ^ 
Puro mio non è più ; 1* ingrata figlia 
Kella magion degli stranieri alberga '' 

E impaziente la paterna tomba ' \ 

Di rimirar desia ; diecimila aste • • 

Scote il suo sposo , e contro me s’avanza^" 
Come dal Lano suo nube di morte. 

Far vien>, figlio, di Selma ^ a parte vieni 
Del convito d* Anniro . Andò mio figlio: 
Stetter tre giorni a .festeggiar ^ nel quarto 
Chiaro sonar s’ udi d* Oscarre il nome (i) r 

(i) L'originale semplicemente nel quar- 
to , Anniro udì il nome di Oscar. Eon % 
credibile , che Oscar non palesasse il suo 
nome • che in capo a tre giorni. La spie- 
gazione di queste parole parmi , che debba 
prendersi dai verso seguente • Nel quarto 
giorno essi andarono alla caccia » ed ivi 
Oscar diede prove di valore > che lo fecero 
conoscere , ed ammirare. Così nel 3 canto 
del poema di Fingai Starno propone a 
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S* allegrar nelle conche , e le .di Runa 
Belve inseguir . Si riposàro al fine 
Gli stanchi eroi dietro una .viva fonte 
Incoronata di muscose pietre, ^ 

Le mal represse lagrime dagli occhi 
Scappan <1* Anniro ; egli il. sospir nascente 
Spezza sul labbro . 0 garzon prode , ei disse^' 
Oscuri e muti qui giacciono i figli 
Della mia gioventi^: tomba è di Ruro 
Questa pietraie quell’albero bisbiglia 
Sopra quella d’Argonte-, 0 figli miei^ 

Udite voi la mia dolente voce , , • • 

Nell’ angusto soggiorno ? o al mesto padre 
Parlate voi nel mormorio di queste 
F rondi tra ^l vento ? Oh , l’ interruppe Oscarre^ 
Deh dimmi , o Re : come cadéro i figli 
Della tua gioventù ? sulle lor tombe 
Passa il cinghiai j ma> i cacciator non turba.' 
Or levi cervi . e cavriol volanti 
Di nebulosa forma a ferir vanno >. 

a « * 

Con 1’ aereo lor arco ; amano ancora : :p. 

La caccia giovenile , aman su i vanni , 
Salir del vento , e spaziar sublimi. 

Finga] d* andar a caccia ,, acciocché il suo 
nome possa giunger ad Aganadeca. 
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Cormàl , così riprese il Re , di dieci- 
Mila aste è duce : egli soggiorna appresso 
Le nere acque del Lino , esalatrici 
Della nube di morte . Alle festose *' 

Sale di Runa ei* venne , e della lancia -* 
Cercò l’onore (k) : era a mirar costui ' 
Amabile e leggiadro a par dèi raggio 
Primo primo del sole ; e pochi in campo 
Durar poteano al paragone : a lui 
Cessero i miei guerrieri , e* la mia figlia 
Per lui' 8* acceso d’ amorosa brama. 

Ma dalla caccia intanto Argonte e Ruro 
Tornare, e stille a lor sceser dagli occhi 
Di generoso orgoglio : essi lo sguardo ‘ 

Muto giràr sopra gli eroi di Piuna, 

Che cesso aveano a uno stranìer . Tre giorni 
Ster festeggiando con GormàI ; nel quarto 
Il mio Argonte pugnò : chi contro Argónto 
Giostrar potéa ? cesse l’eroe del Lano.‘ 

Ma il cor d’atroce orgoglio e ràncor cupo 
GJi si gonfiò , gli 8'’ annerò r prefisse ‘ 

La morte de’ mici figli . Essi sull’ alte 
Vette di Runa delle brune damme 

(k) Cioè , cercò di provarti alia giostra 
coi catnpioni d’Anniro* u * 
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Alla caccia n’ àndàr : vt>!ò di' fiartó * 

La* freccia di Cormallo ; i 'figli miei 
Caddero eisangui • Alla donzella ei corse 
Dell* amor suo , la^ 'dalla bruna^^chioma • =* 
Donzella d’ Inistóna : ambi' fuggirò ‘ '* * ^ 

Per lo deserto : orbo io restai-. La notte 
Venne , sorse *il mattin y voce d’ Argonte • 
Non s*ode , e non 'di Raro . Alfiri compai'v<e 
Runàr veloce , il fido veltro : ei* venne 
Smaniosamente ululando *^ e tuttora “ ^ 

Ei m* accennava , e risgùardavà al luogo, 
Ove i' figli ‘giacean r lioi l'o segùimme^ " 
Trovammo i freddi carpi i e* qui sotterra 
Li collocammo ’à questd'fonte in riva. 

Qui vien mai sempréMI desolata Anniro, 
Quando cessa la caccia ;‘e qui mi curvo 
Sopra di lor , come fiaccata quercia, 

E qui dagli occhi- mlér pérenne rivo 
D* amarissime^ 'lagrime discende. 

Renante , Ogarre , Oscar gridò , chiamate (4) 
I duci miei : che più tardar? si corra 
A queste tenebrose 'acque del Lano 
DdJ^ nube di morte esalatrici. 

No , del misfatto suo Cormallo a lungo 
No , non s^ allegrerà : spesso la morte * 
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De’ nostri brandi in su la punta siede. 

Ratto n’ andar quai tempestose nubi (5) 
Traportate dai venti , e gli orli estremi 
D’orridi lampi incoronate e tinte: » 

Prevede il bosco il fatai nembose tremai 
Rintrona il corno della pugna , il corna , 
"Della pugna d,’ Oscar : scossasi jl Lano / 
Sull’ onde sue , del tenebroso lago . ì» 
Stringersi i JBgli di Cormallo intorno 
Al risonante scudo . Il figlio mio r 

Fu , qual solea.(l) : cadde Cormallo oscuro 
Sotto il suo brando : dell’ orribil Lano ^ 
Fuggirò i duci , e s’ appiattar tremanti 
Jlelle cupe lor valli-. Oscar condusse 
La bella d’Inistona alle deserte ; . 

Sale d’ Anni ro : sfavillò di gioja \ 

La faccia dell’ etade (m) e benedisse 
Il giovinetto eroe , sir delle spade. 

Quanto fu viva mai quanto fu grancfe^^ 
Ossian y la gioja tua y quando da .lungi r 
Vedesti a comparir la bianca vela { 

Del figlio tuo ! nube di luce eli’ era, 

(l) Si mostrò gran capitano , come per 
r innanzi solea mostrarsi gran guerriero. 

(m) La faccia de.l vecchio ^\nniro. 
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Cile spunta in oriente >'allor che a mezzo^ 
Del suo viaggio in regione ignota 
Mirasi il peregrin girar d* intorno , , ‘ . 
Con tatti i spettri suoi Torrida notte. 

Noi conducemmo Oscar tra* plausi e canél 
Alle sale. di. Selma : il Re la festa 
Delle conche diifuse : i cantor suoi 
Feron’alto sonar d’Oscarre il nomo^ 

E Morven tutta al nome suo rispose. 

Era colà la graziosa figlia (n) 

Del possente Toscarre ^ e avea, la voce 
Simile a tintinnio d’arpa, che a sera f- 
Leve leve ne vien su le fresch’ale i \ 

Di dolce-mormorante venticello. 

Voi, la cui vista Palma luce allegra (o). 
Venite , conducetemi ad un poggio 
Delle mie rupi : il bel nocciuól (p) Tombreggl 

I ‘ > ' ' - - i. ■ 

(n) Malvina » ella. non può OMer.dimen- 
-ticata , (Ove ai parla di Oscar. - 

(o) L* azione del poema i compita -. Ora 
il poeta si xivelge a ciroostanti ,oh« l’ as- 
coltavano. 

(p) 11 paese de* Galedonj era- ingombro 
da intero selve di ,noociuoU ; e dal nome 
di ^uest** albero. a che nelP antica lingua 

■ celtica chiamasi > caldan crede il Buca- 
nano « chs lia'stata denominata la.nozienek 
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Cou le folte sue foglie , e non vi manclii 
Di querele il susurrar t sia verde il luogo 
Del mio ‘riposo, e vi ’s* ascolti il suono 
Di torrente lontan . Tu prendi Parpa,‘ 

0 figlia di Toscarre,e siciogli il gajo " 
Canto di Selma , onde Soave il 'sonno 
Tra la gioja nell* anima serpeggi; ’ 

Onde allo spirto mio tornino i sogni 
Della mia gioventù , tòrninò i giorni 
Del possente Fingallo . 0 Selma Selma, 
Veggo le -torri tue y veggo le querce 
DelP'ombrose tue mura : i duci io veggo 
Della mòrvenia stirpe . Oscarre inalza - • 
La spada di Cormallo , e cerchio fangli 
Mille garzoni a contemplarla intenti; 

Il . I I I.Ì.. • . 

de' Caledonj , e la-loro ^città capitale, fi 
luogo -ove -ti crede» oli* ella fotte piantata, 
coneervava- al iempo di- questo scrittore 
r antico nome di Dnn-taìdtn , -oioè il 
le'del'noeciuoU; Vedi 'il prefato' sterioo, 
'K ì e. -a5 1. a e. aa.‘ li 8ig.' Macpbtrtoa 
•però dà nn' altra origine al nomo di que- 
sta nazione j come i' è Veduto nel ragio- 
namento preliminare, ed egli merita di 
trova'r più fedo del Bncansno » il quale è 
verisimile , che posiedesie-molto più' il !•“ 
lino ,‘ che il- Celtiro, - - - v 
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Essi nel figlio mio fisano i sgttaijdi ; , . Z 
Gravi di meraviglia , e del suo braccio À 
YabtaQ la gagliardia ; scorgon del .padi'e O 
Gli ocelli in gioja natanti , e braman tutti : 
Impazienti a sè fama simile. 

Si si , la vostra fama , amici eroi, ^ . . 
Voi tutti avrete : i miei compagni antichi 
Spesso sorgonmi in mente , e spesso il can^ 
Tutta r anima mia vivido irraggia. 

Ma sento.il sonno al suon dell* arpa musica(6) 
Tacito placidissimo discendere: 

Già veggo i sogni che pian pian s’ inalzano. 
Lusinghevoli , e intorno mi s’aggireuio. 

O figli della caccia, altrove, altrove (q) 

Il romoroso 
Passo portate^ 

Il ripsso 
Kon turbate 

Del cantor , clic con la mente 
Dolcemente' se ne va 
A' padri suoi 


(q) ,, A^juro vos , £liae Jeruaalem , per 
,, capreas cervosqae camporam , ne susoi> 
,, tetis neqae e vigilare faciatis dilectam# 
„ qnoad ipia velit, ** Cant* 
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A* forti eroi ' ■ 

Doir altra età. 

O rómorosi figli della càccia^ 

Fatevi laogi' ornai: 

Deh non turbate i miei riposi placidi, 
£ i sogni gai. 

I 








\ 
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LA GUERRA D’IN,ISTÒNA. 


\ì . '.nv-.-' ; '.'.-Énif'; . , 

" (i) JJeuSj eceé la' il di 

Ossian non è' 'altro clie Olsiatì' niedesimo. 
Senza Apóllìni , senza Mn^te^^è^a salir in* 
gròppa del Pegaseo , seàzà trasfórmarsi in 
cigno , il poeta sa rapir Panima con un 
felicissimo^ c naturale entusiasmo . Ossian 
ha dimostrato* còn un esempio luminosis- 
simo, che le divinità póetmhe eòi loro pro-> 
digi non sono niente più- necessarie' ’ alla ' 
poesia' dell* altre ‘divinità ‘ favolose', credute 
senza fòndamento dà alcuni crìtici essen- 
zialissime alP epopea . Ghé se ’i Greci non* 
avessero già divise e fissate le provincie ’ 
favolose , e si avesse' ancora a scegliere il 
luogo alla reggia'iP Apoilo , parmi'Vche Sel^- • 
ma , e Gonà^ avess^O ben più titoli ,pèr pte* 
tender un tal onore , di quello òhe una 
montagna della Beozia , paese'* screditato' per 
la grossolanità' délP aria V e degli' abitanti. • 

(a) Non v*è cosa^tfdifi^renée al cnord^nn 
padre . La più minuta particolarità P inte- 
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ressa . La lancia <3’ O^lart ileU« ane , mani 
non era che uno strumento di guerra co- 
me gli altri ; nelle anani, dèi figlio diventa 
un oggetto di compiacenza . 

(3) Nel discorso di Oscar non domina 

solo 1* entusiasmo di gloria , ma tì «pira 
inoltre nn candore ed un’ innocenza , che 
lo rende molto più interessante ed aroabité. 
Ideile sue parole non v’è la minima aria 
di baldanza e di presunzione . L’ idea d' u- 
na morte, gloriosa,'!’ occTy>a . più , cb^la fi- 
ducia, della Vrittoria . Cpn;fr.ontisi questo) di-', 
sborso, con quello < di 'Gaulo verso iÌ,^e dei.> 
canto 3. del poema di Fingai, e TeggasiTos- 
servazione acquei luogo : si ra'^viserà me- 
glio con quanta fines^a Ossiaa sappia di-, 
stinguer . le modificazlpoin.d’ passiono 
medesima >.8econ4p).,i,<|Caratteri> Ffttà. ; 
tre pircqs^anz^, inìpqrianti,; , j . ; . , ly ', ^ ^ 

(4) L» j?ron^?a» FW^aLbla :,yi- ^ 

Ta.,impre^Qna cl# W . 

raccpn^ . Eg|i |itpoMc/:|p*'btW cpi »tti che . 
collp. O?-0iÌVi..' jÌJ. • J-, 3 

*(5XX<i ìrapip^ qi OMta fi impareggia- 
bile, I suoi <^roi< somiglrailP. al, Nettuno d’O^ 
snero. In trflip^si .souo aUa, apeta , 
vidi f vici» , , ‘.1 ;■•*> il.. Tl’ìl 

(6) Questa non è . un,, fonqo,, ma una dpU^ 
cissima^ estasi • Sembra che il. • poeta ‘ vada? 
agli Elisi .Chi può trattenersi di seguitarlo?.. 
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LA BATTAGLIA DI LORA, 



A R 0 O M E N T Oi 

■ ■ V ' . t 

La storia di questo poema somiglia moliù . 
a quella , che fu il fondamento delV Iliade, 
Fingai ritornando dalV Irlanda , dopo aver* 
ne scacciato Svarano > diede un concito a 
tutti i suoi guerrieri : ma si dimenticò d* in- 
vitarci Ma-ronnan ed Aldo , due dé^ suoi ca^ 
pitani , che non V aveano accompagnato in 
quella spedizione . Essi in vendetta di ciò 
andarono ai sercigj di Eragon , re di Sora, 
paese della Scandinavia , nemico dichiarato 
di Fingai . Il valere di Aldo gli acquistò 
ben tosto grandissima riputazione in Sora^ 
e Lorma, moglie di Eragon, se ne invaghì ^ 
Trovarono essi il mezzo di fuggirsene, e ven- 
nero a Fingai . Eragon fece un* invasione 
nella Scozia , e restò ucciso da Gaulo , dopg 
Ossian Tomo III, ip 
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a^er ricusatn la pace offertagli da Fin-^ 
gal . Nella stessa guerra Aldo restò anch^er 
gli ucciso in duello da Eragon suo rivale^ 
e V infelice Lorma ne morì poi di dolore, 
(Questo poemetto nell* originale ha per ti» 
tolo Duan a GhulHich , cioè il Poema del 
Caldeo , per esser indirizzato £bd uno dei pri» 
mi missiorMrj cristiani , chiamati Culdei, 
cioè persone separate ^ dal loro ritirato gc* 
nere di vita, * ^ - 

* * t t . 

• • ‘ • • • » • • • ^ 

^ , - * * ^ ... ... 

. > ... ' 

< • • 

« 
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LA BATTAGLIA DI BORA. 

i * . . 


Abitator <lcUa. romita cella (a) (i), . 

Figlio di suol remoto , ascolto io forae 
Del tuo boschetto il suono ? oppure è ques£i^ 
La Toce de^ tuoi canti P alto il torrente 
Mi fremea nell’ orecchio » e pure intesi 
Una nova armonia . Lodi gli eroi 
Della tua terra , oppur gli aerei, spirti (b) f 

(a) 0*8Ìan dirige la parola ad «no dei pri- 
mi criftiani itabiliti' in Sootìa . Di loro 
coli il Bacane no nel !• 4 e. 4^* » Malti 

ex Brittonibai christiani^ laeTitians DiO'* 
ff cletiani timentei > ad eoi confugeranti 
,, a qaibui complures dootrina* et vita* 

„ integritate cleri in Scotia subititerant, 
vitaraqae «olitariam tanta sanctitatis 
opinioae ‘apud omnei vixerunt , ut vita 
fancterom cellae in tempia commata- 
,, rentur : ex ecgue ooniuetudo mamit a- 
,, pud poiteros , et priioi Scori tempia 
cullai vocent , Hoc genns monachoruia 
Culdeos appellabant . 

(b) I canti del Guldeo faranno i Baimi* 

e gl* inni religiosi in lode dei santi d^ìL 

1 • / - » 
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0 della nipft. abif&tor sdlingo^ 

Volgi lo sguardo a quella piaggia « Cinta 
Tu la vedrai di verdeggianti tombe 
Sparse di sibilante arida erbetta 
Con alte pietre di muscose cime, . 

Tu le vedi , o st'ranier ; ma gli occhi miei 
Da gran tempo sfai! irò . 0 n rio dal masso 
Piomba , e con P onde sue serpeggia intorno 
A una verde collina . In so la cima 
Quattro muscose pietre alzaosi in mezzo 
Dell’erba inaridita ; ivi due piante 
Curve per la tempesta i rami ombrosi 
Spargono intorno : il tuo soggiorno è questo^ 
Questa , Eragon , la tua ristretta casa. ' 

Molto è che in Sora alcun pii\ non rimembra 
Il snon delle tue conche , e del tuo scudo 
La luce %' oscurò . Sir delle navi^ 

Dominator della lontana Sora, 

Alto* Eragon , come su i nostri* monti 
Cadestù mai ? come atterrossi il prode (c)'? 

Dimmi , cultor della romita cella. 


criftianeiiino . Il poeta rappertando tatto 
alle tue idee , li chiama spirti del vento, 
(c) „ luclyti Israel saper montes tnos 
interfecti sant: quomodo oeciderunt for<- 
tea f *« 1. a reg. Ot i v, 19. 
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IDlmmì , nel canto hai tu diletto ? ascolta ' 
La battaglia di Lora (d) • E molto tempo^ . 
Che '1 suo fragor passò . Tal mugge il tuono 
Sul monte , e più non è : ritorna il sole 
Go^ suoi taciti raggi , e della rupe 
La verde cima al suo splendor sorride. 

Lieti dalle rotanti onde d* Ullina . . 
Noi tornavamo (e) ; s’arrestar le navi 
Nella baja di Cona . Ornai disciolte 
Dagli alberi pendean le bianche vele, •' 

E gian fremendo i tempestosi venti 
Tra le morvonie selve . Il corno suonasi 
Della caccia regale j i cervi fuggono 
Dai loro sassi , i nostri dardi volano, ^ ■ 
E la festa del colle allegra spargesi. 

Su i nostri scogli l’esultanza nostra * 
Larga spandéasi ; che ciascun membravn ' 

Il tremendo Svaran sconfìtto e vinto. • 

Come non* so , due de’ guerrieri nostri 
Al convito obliammo. Ira e dispetto ■ 

Ne* lor petti avvampò ; s^egretamente 
Girano intorno fiammeggianti sguardi; 

(d) Terra di Morven , cosi detta dal 
fiume di questo notue. 

(e) Dopo aver liberata 1* Irlanda dall* ixkr 
vasiouo di Svarano, 
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Sospirano fretnén<3o. Essi far visti 
Favellar di nascoso , e le lor aste 
Gettare al suol . Rarean due nubi oscure 
Dentro il seren della letizia nostra: 

Oppur di nebbia due colonne, acquose 
Sovra il placido mar ; splendono al sole^ 

Ma 1* accorto nocchier teme tempesta. 

Su su , disse Maronte^ alzato in fretta 
Le mie candide vele ^ alzinsi ai venti 
DelP occidente : andiamne.i Aldo , per mezz:*s 
L’onda del nord spumosa. Al suo convito 
Fin’gàl ci obblia , ma rosseggiar nel sangue 
1 brandi nostri . Or yia^ lasciamo i colli 
Dell’ingrato Fingallo , e al re di Sora 
Andiamne ad offerir le nostre spade. 

Truce è 1’ aspetto suo j guerra s* abbuja 
Alla sna lancia intorno : andiamo , amico, 
Nelle guerre di Sora a cercar fama. 

Spade e scudi impngnàro, e di Lamarre 
Alla baja n’ andar : giiinser di Sora 
All* orgoglioso re , sir dei destrieri (f ).• 

£i tornava da caccia , avea la lancia (a) 
Rossa di sangue , torvo il volto e chino; 

(f) La Danimarca , a cui probabilmente 
apparteneva il paese di Sora , è celebre 
per li suoi cavalli^ 
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£ dscliiaTa per via . Festoso accolse 

I Hae forti stranieri. Essi pognàroi , 

Nelle sue guerre , ebber vittoria e £kmà. 

Alle di Sora maestose mura 
Aldo tornò carco d’onor. Dall’alto 
Delle sue torri a «risguardarlo stava 
La sposa d! Eragon , Lorma dagli occhi 
Dolce-tremanti . D’oceàn>8ul vento • 

Vola la nera chioma ; e sale j e scendo 
. Il bianco sen , qual tenerella neve 
Nella piaggia colà , quando si desta * 'o 
Placido venticello , e nella luce i i 
Soavemente la sospinge e move. 

Ella vide il garzon , simile a raggio 
Di sol cadente: sospirò di furto i : 

II suo tenero cor; stille d’amore 

Le coprono i begli occhi > e ’l bianco braccio 
Facea colonna al languidetto viso. 

Tre di si stette snella sala , e ’l duolo 
Di letizia copri : fuggi nel quarto 
Sul mar rotante con l’amato eroe. * 

<<• 

Venncr di Cena alle muscose sale 
A Fingài re dell* aste . Alzossi il sire, 

E parlò disdegnoso : ó cor d* orgoglio (g^ , 

Is) Uomo audace e iprezzator del dovere^ 
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Dovrà diinqae Pingal farsi tuo sclier'mo 
Contro il furor dei re di Sora offeso? ' 

£ chi nelle sue sale al popol mio 
Darà ricetto ? o chiamerallo a parte 
Della mensa ospitai P poi eh* Aldo audace^' 
Aldo di piccini* alma , osò di Sora 
La regina rapir ; va , destra imbelle (3) , 
Vattene «a* colli' tuoi , nelle tue grotte - • 

Statti nascoso / Mesta fìa la pugna, ; 

Che per l’audacia tua pugnar dovrassi - 
Contro il turbato re di Sora . Oh spirto 
Del nobile Tremmorre ; e quando mai 
Gesserò dalle pugne? io nacqui in mezzo ' 
Delle battaglie (h) , e gir denuo' alla tomba 
Per sentiero di sangue i passi miei. 

Ma la mia man non isfregìò se stessa 
' Con l’ ingiuria d’altrui , nè sopra i fiacchi 
La mia spada discese . 0 Morven , Morren, 
Veggo le fue^ tempeste , e i* venti irati. 

Che le mie sale crolleran dal, fondo, 

Quando , i miei figli in guerra: spenti , alcuno 
Non rimarrò , che più soggiorni in Selma (i), 

(h) Cornai padre di Fingai fu ucciso in 
battaglia nel giórno steaso , in cui nacque 
Fingai. T. f. - 

* (i) Fingai fit indovino» Tatua la sua fa« 
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Verrattno' i fiaccliif allor. , ‘ma' la mia tomba- 
Più non ravviseran ; starà nel canto 
Vivo il mio nome , ed i miei fatti anticbi 
Fieno nn sogno di gloria (k) ai di faturi.. 

Presso- Eragonte il popolo di' Sora , 

P’ intorno ’ 8* affollò , come, d* intorno 
All’ atro' spirto della notte. i nembi 
Cortortsi ’ad affollar , quand’ èi‘ li! chiama . 
Dalle morvenie cime , e s’ apparecchia , 

A rovesciarli sull’ estranio terre.) 

Giunge di 'Cona in su la piaggia , e manda 
A Fihgallo un cantor , che la. battaglia 
Chieda j?o la- terra' di selvosi colli. 

Stava Fingài nella sua sala assiso. 

Cinto all’intorno dai compagni antichi 
Della sua giovinezza:! garzou prodi * 
Eran ben lungi nel deserto a caccia.' 
Stavan parlando quei. canuti duci 
Delle lor prime' gioveniliiimprese^.. 

£' della scorsa etade , allor cim giunse 
Nàrmórre , il ’ dùce dell* ondoso* LOra. 
Tempo. questo non è ^di. fatti antichi, ’ 

. I ‘ 

' . ’ T ■ » • J 1 . I I. 

miglia si spense in 0»«ian ,‘e SUma' restò 
desolata, .T. 1 ^ . 

(k) ’ JLi* originale, x^n' ha . che un sogno. 
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Il "duce ihcomiaciò :tsCa sulla spiaggia . 
Minaccioso 'Eragohte > a diecimila. 

Latice solleva , orrido la vista , e sembra 
Fra 'notturne meteore infetta luna. 


Figlia, d ullf amor mio , ^ is8e Fingallo, 

— EscTctalIei tue sale ; esci, o Bosmina (l)^ 
Verginella di Selma ; e tu Narmorre - 
Prandi i destrier dello stranièro (m). e segui 
La figlia di Fingallo » 11 re di Sora ^ 


Ella col dolce favèllare inviti , , 

Al mio convito in Selma • Offrigli , o figlia^ 
La pace degli eroi (n) *, con le ricchezze 
Del nobil Aldo : i giovani, son lungi ( 4 ) . ; 
E nelle nostre man trema V etade. - 
Giunse Bosmina d^Eragon tra l’oste (5), ^ 
Qual raggio che si scontra in . fosche nubi. 
Splendeale nella destra iin dardo d* oro^ 
Nella sinistra àvea lucida conca> 

Segno di pace • Al suo , cospetto innanzi 

j. . ^ .;^ -T \ 

(l) Eli* era la giovine dalie figlie di 
Fingal. . 

(m) Cioè 9 i cavalli presi dai Gaiedonj ; 
nelle loro frequenti scorrerie nella pro-i 
vincia romana. T. L 

(n) Cioè 9 una pace onorata e nobile^ 
qnai si conrieno ad eroi j non vile ed 
estorta dal timcìre* 
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HisplendetCe Sragon , come riaplende 
Rupe ^ se d’improvviso il sol l’investe 
Co* raggi suoi j che fuor scappan da nube 
Spezzata in due da romorosi venti. 

0 regnator della lontana Sora, 

Disse Bosmina con dolce rossore; 

Vieni alla regia festa entro l’ombrosa 
Mura di Selma , e d’ accettar ti piaccia 
La pace degli eroi . Posar sul fianco 
Lascia , o guerrier , la tenebrosa spada: 

0 , se desire di regai ricchezza 
Forse ti punge il qore , odi le voci ; •£ 
Del nobil Aldo . Ad Eragonte egli offre > 
Cento forti destrier , figli del freno (o), ^ 

Cento donzelle di lontane terre (6), • 
Cento falcon di veleggianti penne (p), - * 

(o) Puofsi paragonare l’offerta e l’enu* 
xneraziono di questi doni con qa'ella d’A* 
gamannone per placar Achille. Iliad. lib> IX. 
y'. a3r. Si osservi , che Ossian seppe sfug« 
gire la lunga e letterale repetisione dei 
doni', che Omero pose in bocca d'-Ulisse; 
Bosmina- sola presso il nostro poeta spe- 
nifica ad una ad una le efferte fatte , ma 
ognuno intende da se , ch^- ella non faoea 
che ripetere le commissioni del padre.' 

(p) È’ visibile, che queste ricchezze prò* 
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Che san le nubi trapassar col volo: 

Tue pur saran cento cinture , acconcie (q) 
A ciuger donue di ricolmo seno^ 

Cinture favorevoli ed amiche 
Ai parti degli croi , ristoro ai figli 
Della fatica (r) . Dieci conche avrai (s) 
Tutte stellate di raggianti gemme, 

Che splenderan di Sora entro la reggia, 
Meraviglia a veder : tremola V onda 
Su quelle stelle , e si rimbalza , e sembra • 

ferte a nome di Aldo sono tutte dello stesso 
Fiogal. 

(q) In molte famiglie del nord della Sco- 
zia si conservarono quasi fino ai giorni 
nostri delle cinture ounsecrate. Si legava- 
no queste intorno alle donne partorienti, 
e si credeva , che sì alleggerissero i dolo- 
ri , ed agevolassero il parto . Erano im- 
presse di molte figure mìstiche ; e le ce- 
rimonie nel cingerle interno la donna era- 
no accompagnate da parole e da gesti , che 
indicavano d’aver l*origine dai Druidi. T.I. 

(r) Queste cinture dovean anche aver la 
vi.rtù di ristorar i corpi affaticati, giac- 
ché una tal eipressione non può adattarsi 
alle donne partorienti. 

(s) Queste conche doveano esser vasi pre- 
ziosi , e far parte del bottino fatto dai Qa- 
ledonj nella Brettagna. T. 1. 
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Vin , che sprizzi e scintilli (t) : esse allegràro 
Nelle dorate sale i re del mondo. 

Queste fìen tue , o della bella sposa; 

Che Lorma girerà gli occhi lucenti 
Nelle tne sale ; ancor eh* Aldo sia caro 
Air eccelso Fingài , Fingài , che alcuno 
Mai non offese^ e pur gagliardo ha il braccio.. 

Dolce voce di Cona , il Re soggiunse^ ' 
Torna a Fingài , di eh’ egli appresta indarno 
Il convito per me :s* egli vuol pace^ ' 
Cedami le sue spoglie , e pieghi il capo 
Setto la mia possanza . Ei de’ suoi padri 
Diami le spade , ed i suoi scudi antichi; - 
Onde nelle mie sale i hgli miei 
Possan vederle , e dir : queste son l’ armi 
Del gran Fingài . Non lo sperar , riprese ( 7 ) 
Della donzella il grazioso orgoglio, 

Non lo sperar giammai : stan le nostr’anni 
- In man di flirti eroi , che nelle pugne ‘ 

■ Che sia ceder non sanno . 0 re di Sora, 

Sui nostri monti la tempesta mugge, 

Non Podi tu? del popol tuo la morte 
Non prevedi vicina , audace figlio 
^ ♦ . 

( t) V. rag. pielitn. 
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Della lontana terra ? Ella 8en< venne ■ 

Alle sale di Selma « Osserva il padre ^ 

11 suo dimesso sguardo (v): alzasi tosto 
Nel suo vigor ^ crolla i canuti crini^ 

Veste V usbergo di Tremmorre , e U fosco 
Scudo de’ padri suoi • Selma d’intorno , 

S’ intenebrò , quand’ ei stese alla lancia 
Xa poderosa man ; l’ ombre di . mille 
Xvano errando 5 e prevedéan la morte 
D’ armate schiere (x) : una terribil gioja 
Sparsesi in volto de’ canuti eroi. * 

Escono tutti impetuosi , ardenti . . 

Di scontrar'il nemico ^ e i.lor pensieri 
Nella memoria dei passati tempii 
E nella fama della tomba stanno (y)i 

Ma in questo spazio gli anelanti veltri 
Alla tomba di Tritalo da lungi' 

Veggonsi a comparir . Fingài conobbe^ 

Ch’ eran presso i guerrieri (z) ^ ed arrestosiai. 

(V) I personaggi di Ossian parlano spes» 
so col volto y e chi gli vede non ei cura 
di saper * di più. . ' 

(x) Vedi rag, prellm. ' 

(y) Cioè non pensano che a morir coit 
gloria. 

{z) l giovani Caledonj 9 che tornavano 
dalla caccia. 
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^ A mezzo il ciorsO' suo . Fra tutti il prima > 
Apparve Oscàr , poscia di Morni il figlio^ > 
E la stirpe di Nemi (a) : il torvo aspetto 
Mostrò Fergusto , il- nero crine al vento • 
Spurgea Dermino : Ossian chiudea la schiera 
Cantarellando le canzoni antiche,. 

La mia' lancia reggeva i passi miei 
Lungo i saMosi rivi, e à mici pensieri 
Eran coi valorosi (b) . II Re percosse 
Il ferreo scudo , e diè 1* orribil segno 
Della battaglia : mille spade a un punto 
Trassersi , e sfavillar ; del canto i figli . 
Sciolser la mesta armoniosa voce. 

Folti ed oscuri con sonanti passi 
Koi ci avanzammo : spaventosa lista ! 

Come di nembi tempestosa riga, « 

Che si rovescia sali* angusta valle. , 

Stettesi il Re sopra il suo collocai vento 
Vola il raggio solar della battaglia (c); . 
Stanno pressò' l’ Eroe con le senili 

(a) Non •i la chi sìa «questo Nemi, o il 
figlio di esso , di cui non si fa verun cen- 
no in alcun altro luogo di queste poesìe. 

(1>) Cioè , io andava pensando alle ario- 
si dei valorosi. 

(c) Lo stendardo di Fingai. 
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Chiome natanti gP indurati all* afràrì 
Della €ua' gioventù lìdi compagni. > 

L’Eròe di gioja sfolgorò negli occhi. 
Mirando in guerra i figli suoi , lucenti 
Nel lampeggiar dei loro brandi , e pieni 
Della memoria dell’ avite imprese.!. 

Ma s’avanza Eragon nella sua forza 
Impetuoso , fremente quah mugghio t 

Di tempesta vernai , Gadon le schiere (d) 
Ai corso suo ; stagli la morte a lato. 

Chi vien, disse 'Fiogài , come di Cona 
Rapido cavriol ? balza nel corso « . 

Lo scudo , e mesto è di sue armi il .suòiloib 
Con Eragon s’ affronta : il diiro scontro . - 
Stiamo a mirar ; sembra’ conflitto d’ombre ' 
In oscura tempesta . Ohimè , tu cadij 
Figlio del colle : già di sangue è sparso 
11 tuo candido petto . O Lorma , piangi. 
Piangi infelice: il tuo bell’Aldo è spento. 
Kattristodsene il Re; l’asta possente 
Impugna ; ei fisa in sul nemico i sguardi 
Mofte>spiranti , e contro lui' . . . Ma Gatilo 
Eragonte incontrò . L’ orribil zuffa 

(d) L’ originale : cade la battagliai 
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CKi può ridir ? IValto stranier cadéo (§)., . 

Figli .di Gona , il Re. griclp , 

La maa di orarte «.Era possentje.in guerra r 

Colui w eh’ ora è si basso , e molto io Sora . 

Pianto sarà ^.Verranno. alla sua, reggia 

Stranieri figlile in. rimirarla muta 

Meraviglia n’ avran , Stranierp , ei gadde^ . . 

E della sua maglon cessò, la .gipja:; 

Volgiti lai boschi suoi y là,%’,se;èjrrar>dp,^ ; 

Vassene P ombra, sua , ma; in Morven lungi ^ 

Giace l’Eroe sotto straniera spada. , 

Cosi parlò Finga! y quando i cantori * 

Incominoiàro Ja caijjjpftjtfi JRace^ 

Lfe sollpyatft u; 

Noi sospendemo^ y aefispa^^ sàngue. . 

Del debole 0emico..(9); In quella^ tomba . 

Collocossi Eragonte y ed io disciplsi .. 

La voce del dolor . Scese sul campo 

La buja nòtte ; del guerrier fu vis^ 

Errar T ombra d’ intorno : avea la frónte 

• « 

> 

Torbida , nebulosa , e un sospir rotto" 

Stava sul labbro. Q; benedetta , io dissi (ro)^ 
L’alma tua y re di Sora : era il tuo braccio 
Forte , e la spada spaventosa in guerra. , 

Ma nella sala deP bell’ Aldo intanto 
Ossian Tomo IIL ii, 
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Lorma secleasi d’una qtiefcU al lame. 
Scende la notte ; Aldo non torna ; è mesto 

I cor di Lorma . 0 cacciator di Gona (é)^ 
Che ti trattien ? pur di tornar giurasti. 

Fu si lun^ il cervetto (f) ? oppure il Tento 
‘Ti freme intorno tu i deserti piani? 

Sono in auolo stranier : che più mi resta, 
Fuorch* Aldo mio? vien da* tuoi colli , o caro, 
Yientene a^Lorma tua . Gli occhi alla porta 
Volti le stanno : al susurrar del vento 
Tende l’orecchio; il calpestio lo crede 
Del suo diletto , le ti aparge in volto 
Subita gioja : ma ritorna tosto 
Sul volto il duol , come vapor sottile 
Bulla candida, luna . Amor mio dolce,' 

Nè torni ancor? voglio veder la faccia 
Della rupe , e deli* onde 1 In oriente 
Splende la luna , placido sorride 

II sen del lago . E quando i cani suoi 
Vedrò tornarne dalla caccia? e quando 
Udrò da lungi a me volar sul vento 

La voce sua ? vien da* tuoi colli , o caro^ 

! (e) Parole di Lorma. .. , 

ffj Lorma non sapeva • cho Eragonte fosse 
lopraggiuuto , • supponera , ohe Aldo fosse 
alla caccia. 
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A Lorma tua ]| clié t! sospira e cKiama. 

Dicéa ; ma del gaerrìer la settile ombra 
Sulla rupe appari , come un acquoso " 
Raggio lunar , che tra due nubi spunta, • 
Quand’ è «ul campo la notturna pioggia. 

Ella dolente quella vuota forma 
liuogo il prato segui, poiché s’accprse,' 

Ch’ era spento il suo caro . Io ne sentii 
Le am^ e strìda , che ver noi con essa • 

Più e più é* accostavano, simili'' 

Ai mesto suono di querula aurettra 
Quando sospira su la grotta erbosa. 

Venne , trovò l’Eroe. Più -non s’intese 
La di lei voce : gira muta il ^ardo. 

Pallida errando, come a’rai di luna 
Un’acquosa colonna erra sul lago. 

Pochi furo i suoi di ; lagrimosa , egra ' 

S’ abbassò nella tomba . A’ suoi cantori 
Fingallo impose d’innalzar il canto 
Sulla morte di Lorma, e lei di Morven 
Pianscr le figlie in ciascun anno un giorno (g}j 


(g) „ Exind* xnos inorebait in Israel, 
s» post anni circtilnm oonTenirent in 
,, nnnm filine Israel , et plangerent filiana 
,, Jephtae Oalaaditae diebui quataor, ** 
Giad, e. xi v. dy. 
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Quando riédon d* Autunno Ì venti oscuri. ■ 
Figlio (h) d’ estrania, terra;, e tu soggiorni 
Nel campo della fama . Or via , disciogli 
Tu pure il canto tUo , le lodi innalza 
Degli spenti, guerrieri , onde al tuo canto 
Volino intorno a te l’ onabre festose; . . 

£ lo spirito amabile : di Lorma : 

Sopra un ‘ vago iunar tremulo raggio i 

Scenda neMolciituoi cheti, riposi, . ; ; 

Quando nell’antro tuo guarda la luna; 

Allor tu la vedrai vezzosa e cara - ' 

Venirne- a té , se non che in su la guancia 
Stalle tuttor la lagrima amorosa. 

t 7 . T 



(b) Il poeta li rivolga di nuovo al Caldeo» 
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OSSERVAZIONI. 



LÀ BATTAGLIA DI L.ORA. 

* 9 - 

% 

' (i) 3àrebbe stata ad un tempo somma 
ventura per Ossian , e vantaggio non indif- 
ferente per la poesia , ch’egli, il quale cono* 
eceva la santità de’culdei , avesse aperti gli 
occhi alla luce del cristianesimo . Non v’è 
cosa^ ch’abbia maggior influenza nella poe- 
sia, della religione; ed egli sarebbe un pun- 
to molto interessante ed instruttivo dell’àr* 
te poetica di esaminare quali vantaggi: e 
quali pregiudizi debbano risultar a quest’ar- 
te dalla diversità delle religioni . Benché 
tutte le sette del paganesimo mssero lontane 
dalla verità , tutte però non erano lontane 
ugualmente dalla convenevolezza e dalla ra- 
gione • Sécondo che quelle più o meno vi 
si accostavano, il mirabile della poesia dotrea 
riuscirne proporzione^tamente o convenevo- 
le^ o assurdo; non essendo questo costituito^ 
86 non se dall’influenza delle divinità prin- 
cipali o subalterne nelle cose umane • Lfas- 
^urdità della religione dei Greci si trasfuse 
nei poemi d’ Omero • Giove ben degno' de- 
gli scherni di Luciano^ Marte furioso > Qivi* 
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none rissósa e caparbia > Pallada dea di iut* 
t’ altro che della sapienza , con tatto il re« 
stante di quella corte celeste , che gareg- 
giava dì difetti e di stravaganze , dovevano 
agire in conseguenza della lor natura . Non 
tono arrivate sino a noi le poesie degli £- 
gizj ; ma le divinità del bue Api , dei coc- 
codrilli, dei cani« delle cicogne, e sino dei. 
porri e delle cipolle , doveano farvi una .fi- 
gura .distinta , e {NTodurre un mirabile affat- 
to particolare . La religione non ha minoro 
influenza su i caratteri degli eroi poetici . 
Gli dei j qualunque siano , debbono presen- 
tar il modello delia perfezione . Se questi 
sono viziosi, come saranno perfetti gli uo- 
mini ? il farli tali sarebbe un disonorar la 
divinità * Le verità del cristianesimo avreb- 
bero aperte ad Qssian le fonti d’un subli- 
me e d* un mirabile propriamente divino , 
ed in questa religione avrebbe ravvisato il 
modello di quellz perfetta morale ^ eh* egli 
sapeva ispirare senza riconoscerne fautore. 
Ma se Ossian non p<ìtè dar alla sua poesia 
questa soprannaturale sublimità , egli alme- 
no non l’infettò con le stravaganze degli al- 
,tri poeti del gentilesimo, e ce la diede cosi 
pura e cosi perfetta > quanto ella potea pro- 
dursi. coi semplici lumi della natura : e 
1* essersi ■ egli sostenuto con tanta forza in 
tanto diverse opere , senza i soliti puntelli 
dell’ epopea , è fosse i*ultimo sforzo del go-. 
uio veramente poetico. 
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(a) Questi tratti son degni del caratteri 
di Teofrasto . Si scorge nell’ andatura enei 
fischio di costai up* orgogliosa negligenza. 
La verità ^ 1* energia ^ e la precisione , sono 
tre qualità perpetue delle pittare di Ossian. 

(3) Fingai fa un simile rimprovero ’a Co* 
nan nel c. ,6. del poema di Fingai , chia- 
mandolo guerriero dall* ignobil braccio . Pu- 
re nè in quel luogo nè in questo non si 

' tratta dei valore , ma solo delle qualità del» 
V animo ; e di più Aldo era molto lontano 
dal meritar il rimprovero di debolezza. Sem- 
bra, che Ossian voglia con ciò. insinuare che 
il vero valore non deve mal andar dis^uor 
dalla giustizia e dalla, generosità e che 
quello che se ne .abusa è indegno del UÓ^ 
me ,di valoroso . Un^ altra cosa'è degna' dfbs- 
servazionè àn questo eccellente ' dfscoi^ : 
Aldo s’era ribellato da Fingai andando ai 
servigi del suo nemico; Fingai colla sua so^ 
lita grandezza d^ animo non solo non io 
rimprovera di ciò y ma non ne & pure al- 
cun. cenno . Egli si dimentica l’ offesa pro- 
pria , e non sente se non quella delF onore 
« della giustizia , 

(4) Non vorrei, che il giusto e magnanimo 
Fingal si fosse lasciato scappar di bocca uti 
tal sentimént!» . Questo è l* unico in tutti 1 
poemi di Ossian, che sembra far qualche ton- 
to al di lui carattere . Deesi però credere^ 
che queste pvole non esprimono che U|^ 
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fiflesso inci« 3 ente e secondario . Vedremo 
!ien tosto, se questi vecchi , nelle cui mani' 
tremava V età , fossero capaci di lasciarsi 
sopraffar dal timore . La vera ragione , che 
determina Fingai ad offrir la pace, si è la 
rettitudine del suo animo , per cui egli hen 
conosceva doversi ad Eragonte una soddis- 
fazione dell’ingiuria, che Aldo gli aveva fat- 
ta . Il rimprovero acerbo, eh’ ci fece di so- 
pra allo stesso Aldo , e il suo costante ca- 
rattere non ammettono altra spiegazione. 

( 5 ) Non poteva scegliersi personaggio più . 
conveniente per una tal ambasciata , nè di- 
pingersi con più gentilezza . La compara- 
zione che segue è uno di quei tratti , che 
bastano a caratterizzare un genio. 

(6) Regna in questo discorso una genti- 
lezza , uua^ precisione , e una dignità am- 
mirabile. È da osservarsi , che Fingai per 
bocca di Bosmina non offre ad Eragonte che 
atti generosi d* ospitalità , e 1’ offerta del 
risarcimento è posta tutta in bocca di Aldo. 
Con questa finezza si serve perfettamente 
alla giustizia , senza pregiudicar al decoro. 

(7) Bosmina si rammenta d’ esser figlia di 
Fingai. 

(8) Non si scorge in queste poesie , che 
Fingai 'uccidesse particolarmente alcuno. 
Il poeta credette a ragione , che sii atti di 
generosità meditassero molto più a’ esser da 
lui rilevati , ed -onorassero maggiormente, il 
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nome ^cl pa^re 
<li coi solo' par 
poeti . Del resto , le morti di questi due 
guerrieri sono convenienti ai loro caratte* 
ri . Aldo' soffre la pena della sua perfidia ,’ 
Dragonte. della^ sua arroganza . L’ offensore- 
muore ]^ter 'matio dell’offeso! il re 'orgo- 
glioso* ’pfer quella' d' un giovine v pien dì 
baldanza': cosa che dovea rendergli ancor 
più sénsibilè" la sua caduta. ■‘' . 

'’(g)'Tiitti'i 'giuristi , che 'non vollero sa- 
crificar romanità all’ adulazione , conven- 
gono,* che i diritti deila guerra non si sten- 
dono più oltre di quel che sia precisamente 
hccéssai^d ; e che quando il nemico 'si ar- 
-rei^e'^ d'nb'ù ‘è'^più in caso di nuocere , un 
aòió Òinimdiò ^di' più è' i^nto ’Condannabile;, 
coifie*^8e (fómmesso k sangue freddo in* 
-piena pace .'Ma questi sacri principi furono 
sempre poco ascoltati , e specialmente in 
aecolij nel‘ quali la fortezza del corpo ,anzt 
la ferocia , tenea luogo di qualunque virtù: 
non pur le leggi-, ma la natura 'tace fra 
l’armi. Non è dunque cosa , che dee sor- 
prendere e toccare in sommo grado , il tro- 
var tali massime ed. esempi di moderazione 
e d’ umanità appresso un poeta d’ una na- 
zione pressoché selvaggia , e spirante furor 
militare^ che non conosceva altra gloria ohe 
quella della guerra ? Veggasì ora appr^’sso 
Ornerò il rimprovero d’ Agamennone a Me- 


, di tutti gli eroici macelli , 
che si compiacciano molti 



»7o 

ttclao , e i suoi crudeli sectimenti nel 5 * 
dell’Iliade t. 55. o la dura risposta d’A* 
ehillc a Licaoiie nel ìììi. r. 99 . oq.uell’altra 
atrocissima ad Ettore nel 'aS. y, 343* e poi 
si giudichi quale di questi due- poeti deb» 
ba interessarci maggiormente. 

(io) Benedetto piuttosto il nobile spirita 
di Ossian^ che sa non solo esser giusto , ma. 
discreto e indulgente verso gli stessi nemi» 
ei. L*Ab. Batheux lodando Omero per non 
aver rappresentati caratteri odiosi, aggiunger 
che P odia era un sentimento ignoto al co» 
re d* Omero . Questa non è gran meraviglia 
per un uomo indiBerente , al quale i mttc 
del suo poema non a’ appartengono per niil» 
la . Maraviglia bensì grandissima è.^questa> 
che Ossian attore e poeta nel tempo stesso,, 
che aveva sommo interesse nelle .azioni 
eh’ egli descrive non si lasci mai scappare 
un solo tratto che abbia la minima ombra 
di livore d’animosità personale . i’ od/o 
era un sentimento ignoto al cuore d’ Ossianz 
qnesta è una verità ben più certa,, e .l’elos* 
gio ha tutta la sua £brza. 
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argoment o. 

V t 


J rovandod Croihar , regolo di Croma in- 
Irlanda , aggravato dalla vecchiezza e dalla 
cecità , ed essendo suo figlio Fooar-gormo 
giovinetto , Rothmar ^ capo o signor di Tro^ 
mio colse un* occasione si favorevole per ag- 
giunger a* propry stati quelli di Crothar, ^ 
Marciò egli dunque nelle terre, che ubbidì-^ 
vano a Crothar , ma eh* egli teneva in 
sallaggio da Arto supremo re d*^ Irlanda, 
Veggendosi Crothar incapace di resistere al 
nemico-, a cagione dell* età e deW infermità 
sua , mandò a chieder soccorso a Fingai re 
di Scozia , il quale non tardò punto a spe- 
dir in difesa di Crothar Ossian suo figlio 
con un corpo di truppe . Ma innanzi ehm 
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Ossian giungesse i Fot>ar~gormo figlio di Cro^ 
thar , impetrò dal padre di andarsene con 
le sue genti ad assalir Rothmar , e ne restò 
disfatto ed ucciso . Giunse intanto Ossian, 
rinnovò la battaglia , uccise Rothmar , mise 
il suo esercito in rotta , o liberato il paese 
di Croma da* suoi nemici , ritornò glorioso 
in Iscozia, 

Ossian, sentendo Malvina a lagnarsi della 
morte di Oscar suo sposo , prende ad alle^ 
viare il di lei cordoglio col racconto di 
sta sua impresa giovanile, - . 

' } ' 
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C^uesfà si fa dell’ amor mio la voce (a) s 
Ah troppo rado ci viene ' ’ ^ ’ 

A consolar Malvina" in tante pehef ' * 

Aprite , o padii di Toscarre aprite 
L’ aeree sale , e delle vostre nubi 
A me schindete le cerulee porte. - 
Lungi non sono i passi - ‘ - 

Della partenza mia . Nel sonno intèsi - 
Chiamar Malvina una liochetta' voce.^ • ‘ ‘ 
Sento dell* anima •»' - v! 

Le smanie , e i palpiti - * ^ 

Forieri della- morte . 0 nembo j o nembo^ 
Perchè venisti dall’ondoso lago? ' ‘ 

Fischiò tra le piante 

La penna sonante;'- ' ■ , / 

Sparve il mio sogno , e la diletta immago.' 

(a) Parla Malvtnà , lar qàale avea Vedut|t '' 
pocsnzi in sogno l'ombra del suo spos# 
Oscar. 
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' Pur ti vidi , amor mio : volava al vento 
L’azzurra vesta 
'Di nebbia intesta;' 

Eran sulle sue falde i rai del sole. 

Elle a quei di luce ardevano^ 

E splendevano. 

Com’oro di. straniar risplender ^ suòle. 

Questa si fu dellf amor ^ mio la voce: 

Ab troppo rado, ei viene _ 

A consolar Malvina in tante pe^e! 

Ma nell’anima mia tu yivi e spiri. 

Figlio di Ossian possef^e^ 

Col raggio d’oriente - ... ; 

S’alzano i-miei sospiri; 

£ dalle mie pupille 

'Discendono le lagrime 

Con le notturne rugiadose stiUe« 

Oscar , te vivo , ero una pianta altera 
Adorna di £oriti ramicelli : 

La morte tua, com’ orrida bufera, 

Venne , e scosse i miei rami e i fior si belli* 
Poscia tornò la verde primavera 
Con le tepide pioggie e i venticelli; 

^ornàr l’ aurette , e i nutritivi Umori : 

Ma piìi non germogliai foglie nè fiori. 
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Xe 'verginfclle il mio dolor miraTno> 

Le dolci corde dell* arpa toccaro. ' ‘ 

Taciti , o arpa i che tu tenti indarno 
D* ascinganhi sugli occhi il pianto amare« 
Le verginelle pur mi doinandarno: 

Lassa, che hai? ai vago era il tuo caro? 
Er’ egli un sol , che tu 1* ami cotanto P 
Io stava mesta , e rispondea. col pianto^ 

O bella figlia delP ondoso Luta (b). 

Deh come il canto tuo dolce mi giùnse f 
Certo , quando su gli occhi il molle sonno 
'Sceseti là .sili garrulo Morunte (c), 

Fertisi udir l’ armoniose note ; 

Degli estinti cantor : quando da caccia 
Tu ritornasti nel giorno del sole (d)^ 

Fosti a sentir le graziose gare - 

Dei vati in Selma : e la tua voce quindi ' 

S’empiè di soavissima armonia. 

Havvi dentro la languida tristezza 

(h) Parla Osiian. 

(c) Di questo rasoello non si fa man- 
zione altroTe . Dovea però essere tin ramo 
del Luta , presso cui abitava Toscar padre 
di Malvina* 

Sarebbe questo un giorno di qualche 
solenne festivitàf ^ 


H 


1^6 — • 

TJa non 8o cKe , che V anima vezzeggia. 
Quando in petto gentile abita pace (e). 

Ma l' angoscioso duol «trngge jll piangenteji 
Diletta figlia, e i suoi giorni son pochi. 
Svaniscon essi , come fior del campo. 

Sopra di coi nella sua forza il sol^ . 

Guarda dall* alto , <|u anelo ' umido il- capò;', - 
Pendegli , e grave di nottarue stille. - . 

Fatti core , o donzella ; odi U storia,. r! f» 

Ch* Ossian prende a narrar; eh* egli .T imprese 
Di giovinezza con piacer rimembra. 

Comanda il Re ; spiego le" vele , e spingomi 
Nella Raja di Croma ondi-sonante, : ' 

Nella verde Inisfela . In sU' la spiaggia • 
Sbalzano dì Gròtàr l’eccelse torri,. -.71 j 
Di Grotàr , re dell* aste , in fresca etiide- 
Famoso*in guerra ; ma vecchiezza adesso 
Preme P eroe . Contro di lui la spada . 

Alzò Rotman : Fingài n’ arse di sdegno. ^ 
.Egli a scontrarsi con Rotmano in- campo 
Ossian mandò , poiché di Croma il duce 
Fu di sua fi>rte gioventù compagno. 

(e) Quando la xwelanconia non é prodot» 
ta da una sventura angosciosa , ma da una 
dolce disposizione di spirito. 
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Io premisi il cantori poi.dt Crotàrre ^ • 
Giunsi alla sala . Egli sedeva in mezzo ^ 
All* arme de* suol padri ; avea sugli occhi 
Notte profonda : i suoi canuti crini 
Giano ondeggiando a un bastoncello intornbj 
Sostegno dell’Eroe. Cantava i canti 
Della passata età , quando all' orecchio 
Giunsegli il suon delle nostr!armi: alzossi^ 
Stese 1* antica destra , e benedisse ’ 

Il figlio di Fingallo , .Ossian ^ diss*,eglij ^ 
Mancò la gagliardia ^ mancò la possa; 

Del braccio di Grotarre . Oh potess* io 
La spada! alzar 9 _Gome, l’alzai nel giorno^ 

Che *1 gran Fingallo dello Stinta in nvaa^ 
Venne pugnando ed io sor^eagli al fiài|co I 
Egli è Sol degli eroi; pure à Grotarre^. '< 
Non' mancò la sua- fama ; il re di Selma 
Lodommi , e al braccio io m* adattai. lo scudo 
Del possente Caltàn ^ eh* ei stese esangue: 
Vedilo, o figlio , alla parete àppetio, 

• Chè noi vede Grotarre. Or qua', P accosta, 
Dammi il tuo braccio , onde^ Sentire io possa 
Se nella forza a* padri tuoi somigli, 

Porsigli il braccio ; eì lo palpò piò volte 
Con r antica sua mano j intenerissi, 

Ossian Tomo III, ,ia 



Pianse di gìojà sei (èrte , ei disse: 

Sì , fìgliuol mio , ma non pareggi il padre. 

E chi può pareggiarlo? Or via, la festa 
Spargasi nella- sala ; all^arpe , ai canti. 
Cantori miei : figli di Croma , è grande. 
Grande è colui che la mia reggia accoglie. 
Sparsa è 'la festa , odonsi T arpe , e ferve 
Letizia , ma' letizia , che ricopre 
Un sospir,' ch-e - covava (f) in ciascun pettoi’ 
Sembrava un raggio languido di luna. 

Che di candida striscia un nembo asperge. 
Cessaro i canti alfìn . Di Croma il sire 
Parlò , nè già piangca , ma in su -le labbra. 
Gli si gonfìava il tremulo sospiro. 

0 figlio di Fingài , diss* ei , non vedi 
L’ oscurità della mia sala P ah quando 
Il mio popbl vivca, fosca non era 
L’alma mia ne’ conviti: alla presenza 
I>egli ospiti stranier rideami il core. 

Quando nella mia reggia il figlio mio 
Splender Solea ; ma un raggio, Ossian , è questo 
Che già spari , nè dopo sè scintilla 
Lasciò di luce : anzi il suo tempo ei cadde 

(f) L* originale: c/ie oscuramenta abitava. 
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Nelle, pugne paterno . lì duce altero • 

Di Trottilo érl^oià^ il -6er: Rotmano; intese,' 
Che a me ila . luce s'ioscuró ^ che 1* aemo r 
Feudean nella mia sala inoperose 
' Dalle pareti. Ambizioso orgoglio ' - 

Sorsegli in core: ei s’avanzò ver. Croma; .. 
Caddero le mie ' schiere ; io de’ 'miei padri 
Strinsi' F acciar ; ma che potea Grotarre \ 
Spossato c 'cieco P erano i passi uiiei 
Disuguali , tremanti , è ‘del mio 'petto > ' " 
Alta 1’ angoscia ; sospirava i giorni • 

Di mia passata etade ^in ch’io nel campo 
Spesso del sangue ho combattuto e vinto.' 
Tornò frattanto dalla caccia il figlio,*' 
Fagormo il bello dalla bellà”. chioma: i 

Non per anco ;egli avea nella battaglia 
Sollevato 1’ acciar : che giovinetto * 

Era il suo braccio ancor , ma grande il òore^ 
£ fiamma di valor 'gli ardea negli occhi. . 
Vide il garzone i miei scomposti passi, 

£ sospirò . Perché si mesto', ei disse, >>. 
Signor di Croma P or se’ tu forse' afflitto. 
Perchè' figlio' non hai ? perchè pur’ anco ~ 
Fiacco è ’l.mio braccio? ah' ti conforta, o padre^ 
Che. della destra mia sento il> nascente 
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Vigor , che sorge . Io già snudai la spada 
Della mia giovinezza;, e piegai l’arco. ' 
Lascia ch’io vada'ad incontrar l’altero 
Coi giovani di Croma ; ah lascia eh’ io' 

Con Ini DI* affronti )• ch’io già sento , o padrej 
Ardermi il cor di bellicosa hamtna. 

Si , tu r affronterai , soggiunsi , o figlio i 

Del dolente Crotàr : ma- fa , che innanzi (g) 

Ti precedan le schiere , acciò eh* io possa , 

Il grato calpestio de* piedi tuoi> rf», , , » r 

Quando torni , sentir , poiché m*è tolto 
Gioir cogli occhi dell’ amata vista^ 

Dolce Fagorrao dalla bella chioma. 

£i va , pugna , soccombe . Il fìer nemico 
Verso Croma s! avanza ; e , da* suoi .mille . . | 

CintO;,.coD ila ^sanguigna: òrrida lancila .. \ 

Starami già sopra Tuccisor del figlio. ] 

-• Su su , diss! io 1* asta, impugnando amici^ 

Hon è tempo di conche . Il popol.mio . I 

Rav.visò il foco de? miei sguardi e sorse. ' I 

Iloi tutta notte -taciti movemmo. 

Lungo la piaggia » In oriente apparve . 

— — ■ P I — i— 

(g) Il senso più chiaramente par che sia 
^nesto : ,, Non ti spinger primo tra i ne» 

,, mici , onde tu possa tornartene salro^al 
#• P*dre. *« 
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n dubbio lutto i ai nofttri sguardi *a* offre 
• Gol suo ceruleo' rivo angusta valle.- 
Stari sulla sponda di Rotman le schiere 
Scintillanti d’ acciar : lungo la valle / 
Pugnammo f esse lìigglr-j Rotmani cadéo 1 
^otto il mio brando . Ancóra in ' occidente l 
Sceso non era il sol , quand* io portai 
Al buon Gròtàr le sanguinose spoglie : / 
Del feroce nemico .^11 vecchio Eroe 
Code trattarle , e rasserena il volto. •.>’r 
Corre alla reggia l’ ondeggiante popolo^ 

S’ odon le. conche alto sonar ; s’ avanzano 
Cinque cantori , e dieci arpe ricercano ' 
Soavemente , ed a vicenda cantarlo - n 
D* Ossian le lodi . Essi 1’ arder dell’ anima ' 
Lieti esalare , ed ai giocondi cantici 
Rispoiidea l’arpa in dolce suon festevole; ? 
Brillava in Croma alta' letizia e giolito^ ' ' 
Perch-era pace nella terra e glorili 
Scese la hotté 6ol grato' silenzio^ ' ’ 

É il nuovo giorno sfavillò sul giubilo.' 
gemico non cl fu , che per le tenebre 
Osasse d’ inalzar la lancia fulgida. 

Brillava in Croma alta letizia e giolito^ ' 
Perch’ara spento il fier Rotmano orribile. 
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«Al bel Fagormo il popolo: di . Croma . - r 
Alzò la. tombali io la mia voce, sciolsi 
Per lodaré il garzone ^ Era li presso 
Il vecchio Eroe , nè sospirar $! inteso», . : 

£i brancolando con la.< man ricerca . 

La ferita deL6glio:in mezzo al. petto- 
La gli trovò : balza di gioja^.e >volto 
Al figlio di Fingallo: o re dell’ aste, 

Disse , non cadde il figlio mio , non cadde 
Senza della sua fama ; il garzon pradcj. 
Non fuggi , no : fessi alla morte incentro^ . 
£ la cercò. tra PafiTollate schiere. ! 

0 felici color y che in giovinezza 
Muojon cinti d* onor 1 logori e stanchi (h) . 
Non ' li vedrà P imbelle ' schiatta , e insulto 
Non farà il vile alla lor man tremante 
Con amaro sorrìso : alto nei canti. ' 

Sta il hometlor-: del popolo i sospiri,- ■ 

— - .. i l , I ■ I , j. I Si ,1 

• 

(b) Questo primo membro nell* originai 
è esprosio così ; ,, il debole non lo vedr 
,, sella sala . ' Intendati' confinato nell 

,, sala e reso impotente dalla veccbiezza 
senza di che 1* esser SAmplii^emente veduto 
nella sala , non sarebbe una disgrazia : il, 
sentimento potrebbe anche ammettere nn^ 
altra spiegazione , mà ciò., che seguo.), mi', 
determinò per la presente» 
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Seguonlijcd alla Tergine dall’occliio 
La tepidetta lagrima distilla. ' 

Ma i vecchi dechinando a poco a poco 
Scemano > inaridiscono , si sparge 
D’oblio la fama dei lor fatti antichi. 
Cadon negletti , ignoti , e non si sente 
Sospir di figlio : alla lor tomba intorno 
Stassi la gioja , e lor s’ alza la pietra 
Senza l’onor d’una pietosa stilla* 

0 felici color , che in giovinezza 

Cadon j di fama luminosa ardenti! 

* «1 * » • 


• ^ \ . r - • 

’ - - '** V. . 11, ^ ^ M X y '.i ^ * 
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ARGO ME N.TO; 


ingai invita Ossian e Toséar ad alzare 
una pietra sulle rive del ruscèllo di Crona, 
affine di perpetuar la memoria della littoria 
eh* egli aveva ottenuta in quel luogo . ikfcn- 
tr* essi erano occupati in quest* opera , Carul 
regolo di Colamon gl* invitò al convito. Es- 
si vi andarono , e Toscar s* innamorò di Col- 
nadona figlia di Carul ,* che vicendevolmente 
e* accese di[luiye, mentr* egli tornava da cac- 
cia , gli manifestò il suo amore sfacendogli 
una pnacevole sorpresa. 
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O Peregrinò di TÌmote valli 
Fosco-rotaiite (a) , o di turbati rivi 
Colamo spargi tor , veggo il tuo corso^ 

Che tra le piante in tortuosi gorghi 
Presso le sale di Garulte (b) ondeggia. 

Qui la vezzosa Goinadona alberga, 
Meraviglia a veder : sono s begli occhi 
Vive stelle d* anaor •, biancheggia il braccio. 
Siccome spuma di torrente alpino. 

Lento lento sollevasi alia dolce 
Aura d’un insensìbile sospiro 
Il bianco petto , quasi tremula onda,' 

(«) Si. parla • d* un torrente. 

(b) Col>amon', laogo della residenza di 
questo capo , «ra in vicinanza del vallo 
d* Agricola presso il settentrione. Sembra 
perciò • che Ga-rul fosse della schiatta di 
quei Britanni , che dagli scrittori romani 
sono distinti col nome di Magati» Vedi 
il ragìonani. pxelini. T« I. , , 
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Che fieJe il margo e si ritirare l’alma 
Fonte di luce , alma gentil . Qaal era. 

Qual fu tra le donzelle a te simile, 
Golnadona vezzosa , amor d’ eroi ? 

Alla voce del Re ver Grona ondoso 
Toscàr di Luta (c) , e giovinetto ancora 
Ossian nel campo , s* avviàr congiunti. 

Tre cantor co’lor canti i nostri passi 
Precedean lenti , e tre cerchiati scudi 
Gì portavano innanzi ; a noi commesso 
Avea 1’ alto Fiogài d’ erger la pietra 
Ricordatrice di passate imprese: ' 

Gh’ei sul muscoso Crona avea già spersi 
I suoi nemici (d) j l’ un sull* altro infranti 
Rotolaro i stranier , qual sopr’ onda onda 
Sul trabalzato mar voltola il vento. 

(c) Il padre di MaWina. 

(d) Oisian non accenna , qnali fossero 
questi nemici. E’ probabile, che fossero Bri- 
tanni della provincia romana. Quel tratto 
di paese tra il Forth e il Clyde fu in tut- 
ta 1* antichità famoso per battaglie e scon- 
tri fra le diverse naatoni , che possedevano 
il settentrione e ’l mezzogiorno della Bret- 
tagna. Stirling > città qui situata , deriva 
il suo notne da una tal circostanza . EssO’ 
è una corruzione del nome Gallico Strilo^ 
e significa in monto^na dtllu confsiUtT. I. 


I 


Digitized by Go&gle 


187 

Ciangémtaoal ftampodella rama,ea untempo 
* Scese notte dai monti : io dal suo masso 
Una quercia divelsi , e in su quel tronco 
Ersi una fiamma ; con quest* atto invito ’ 

Feci a* miei padri a risguardar dall’ alto 
Delle nebbiose sale , ed alla fama 
Decloro figli isfavillar sul vento. 

Fra r armoniche note io 'dal torrente 
Trassi una pietra ; vi pendea rappreso 
Sul verde musco de* nemici il sangue. 

Sotto tre cerchi de’ brocchieri ostili 
Posi , seguendo con misure e tempi 
L* alzarsi alterno e 1* abbassar del suono ' 
Della voce d* Ullin : Toscar sotterra 
Pose un pugnale , e una forbita maglia 
Di risonante acciar : di terra un monte • . 
Femmo intorno alla ' pietra , 'e ai di futuri 
Di parlar le imponemmo ..O tu , diss* io. 

Tu del' torrente pantanosa- figlia, • - ♦ 

Ch* or qùl - sei ritta ah tU favella , o pietra^ 
Alla schiatta dei fi^diii , allnr che spenta - 
Fia la di Selma gloriosa stirpe. 

Verrà' qui stanco in tempestosa notte 
11 peregrino , e *1 travagliato fianco 
Qui presso adagerà ; ne* sogni suoi 
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* Forse avverrà , clie zufolare asoolti; • 

Scosso al vento il tuo musco. Entro il suo spirto 
Sorgeran gli anni che passar ; battaglie 
Vedrà , spade brandirsi , e scagUarsi aste^ 
Ferir ^ cader feroci r% ; la luna • ' ^ 

Manda frattanto in sul turbato campo 
Pallido raggio (e) } ei sul raattin dai. sogni 
Scuotasi in- foco ^ il, guardo gira ^ e scorge 
Le tombe dei guerrier : che pietra è quella? 
Fia che domandi : ed uom di chioma antica 

Risponderà : stranier , l’ onora ; ah questa., 

_ % 

E d’eroi ricordanza: Ossian l’eresse^ ^ 
Ossian , guerrier della passata etade. 

A noi venne un cantor ; l’invia Carulte 
Amico dei stranieri : egli, c’invita 
Al convito dei regi , al caro albergo . ^ ; r 
Della lucente Colnadona • Andammo . - 

Alla sala dell’ arpe ^ Ivi , crollando : , 

Il biancheggiante crin , Carulte in volto ^ j 
^ Splendea di gioja in rimirarsi innanzi 
De’ cari amici i giovinetti figli, 

Quai due robuste e rigogliose piante. ^ 

Sangue de’ valorosi , ci disse , ah voi 
Mi chiamate allo spirto i giorni antichi, 

^ i 

(e) Ciò pure in sogno» 
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Quando scesi dal .mar la prima volta - ’ 
Alla vallè di Selma*: Io giva' in caccia 
Di Dumocarglo insultator del vento (f)r • 
Che fur nemici i nostri padri : appresso 
Tu ondoso Cluta ci scontrammo : ei lungo 
Il mar fuggissi : dietro lui le 'vele 
Spiegai ; notte discese , ed il mio corso 
Traviò sul profondo . Io venni a Selma^ 

Al soggiorno dei re (g) : Fingallo uscio 
Co' suoi cantori , e presso avea Colonco , (h) 
Braccio di morte ; io festeggiai tre giorni 
Kella sua sala , e 'rimirai la bella 
Sposa d* Erina dall’ azzurro sguardo^ i 

La riobile Roscrana (i) , astro lucente 

(f) L* originai» ; ,, abitator del vento del- 
,, r oceano “ et* è guanto a dire , famoso 
navigatore. 

Ig) Nell* originale si aggingne: », a Sel-^ 

ma dalle donzelle di ricolme petto. 
Qnest* appendice non par conveniente nè 
élla cosa , di cui si parla , nè alla chioma 
attempata di Garulte.. • r 

Con-lect , il padre di Toscar . Egli 
fn 'ancte padre di quella Galvina ^ che ve* 
demmo inavvedutamente uccisa dall* aman* 
te , nel fine del a canto di Fingai. • 

• (i) L* originale* ,, e vidi gli azzurri oc* 
fj^'chi 'd*^ Ernia-,* Rescrana figlia d’ eroi. *• 
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Del sangue di Corman (U)'nè già tornai 
Quinci negletto alle mie terre ; i r^;gi 
Diero a Garulte i loro ?cudi,l‘e questi- ;; 

In Golamo colà pendon sublimi> . ' 

Ricordanza gradita . Altera prole- . . 

Di generosi padri , ah tu risvegli '■ « 

ISTel ravvivato spirto,! giorni -antichi. 

Disse' giojoso , indi piantò nel mezzo 
La quercia del convito . JEgli', due cerchi • 
Prese dai nostri scudi , e quelli in. terra 
Pose sotto una pietra , ond’ essa un giorno 
Parli del fatto co’ venturi eroi. 

Se mai , disse , avverrà , che quinci' intorno 
Ragghi battaglia , e i‘ nostri figli alP arme^ 
Corran presi- da sdegno , a questa» pietra - — 
Forse là stirpe ^di Clarujte ^ «j 

Rivolgerà , mentre turbata appresta . 

L* aste di guerra ; oh f che veggiam ?*^u queste 
Pietra ^diran^ nostri padri un giorno 

^ou si oreierebbe , .che quegli azzurri oc- 
chi d* Erica generalmente espressi non'f^s- 
aerc aln o che quei di Roéorana . lu* esprce* 
sione: pecca insieme di strannsfia- Sod’/MiaT 

biguità. . - ' i‘ , -il 

(k) Figlia 1 di Germano I. re d^ Irlanda» 
prima sposa di Fingai j'O madre, di Ossian» 
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Scontrarsi in pace ; e getteran P, acciaro, r 
Notte discese : di Garaite in mezzo 
'Fessi la figlia , Colnadona , amata 
Vaghezza degli eroi : mista coll^arpa . 

S’ alzò la cara voce ; al vago aspetto 
Smorto Toscàr fessi nel voltò , e ad esso 
Amoroso scompiglio invase il core (1). 

Ella brillava in sul turbato spirto^ 

Qual su turbato mar brilla repente 
Raggio, che fuor da nube esce , e ne investe 
I flutti, e il colmo nereggiante alluma. 

(ra) 

Noi sul mattin di Golamo col corno 
Svegliammo i boschi , e perseguimmo intenti 

L’ orme de'cavrioli : essi cadére • 

♦ \ 

Lungo i noti ruscei : tornammo alfine 
Alla val]^ di Grona : uscir dal bosco 
Vediam vago garzon , eh’ alza uno scudo 
E una lancia spuntata : onde sen viene. 

Disse Toscàr, quel vivo raggio ? alberga 

(l) Il testo non ha che questo: ,, Toscàr 
,, oscarosii nel sao*posto dinanai all'^ainor 
,, degli erei. ** Il senso parea richiedere 
un po’ di rischiaramento e sviluppo. 

(m) Manca una parte dell* originale , ohe 
forse sarebbe stata la più intereiaante. 


Digitized by Google 



In Colamo la pace (n) appo la bella 
GolnaHutia dall’ arpe ? Abita pace, 

SI , rispos* egli , a Golnadona appresso (o): 
Ma or verso il deserto i passi ha volti 
Col figliuolo del Re , quello , che il core 
A lei pocanzi per la aala errando 
Prese d’ amore (p). 0 di novelle ingrate, 

(n) Questo modo di dire corrisponde al 
Mostro; ,,son tutti in buona salute? o’è nulla 
,, di spiacevole? “ 

(o) Nell' originale lo straniero risponder 
„ presso Colamo dai ruscelli abita la lu- 
l, cida Col-nadona i ella vi abita , ma ec.“^ 
Questa risposta m^n sembra molto adattata. 
Tosoar dofsan^dò . se abitasse pace presso 
Golnadona , non già se Golnadona abitasse 
in Colamo , che lo sapeva abbastanza. Ol- 
treché è contraddittorio il dire ^ che uno 

- aT>ita in un luogo , e soggiunger tosto , 
eh’ egli è partito di colà per avviarsi al- 
trove. Nella traduzione si è sostituita quella 
risposta, eh’ è più confacente alla domanda. 

(p| Non 8 * intende abbastanza a che si 
riferiscàno le parole di Colna-dona. Forse, 
nella parte dell* originale, che s’ è smarrita, 
si sarà parlato di qualche giovine principè 
amante di Colna-dona , che sarà giunto a 
Gol-amon poco dopo 1 ’ arrivo di Toscar ; 
il che poteva bastare, perchè questi credei* 
16 vera la fuga di Qolua-dona « Farmi pero 
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Toscàr soggi anse , apportator , notasti • 

Del guerriero il sentier (q) ? morrà costui, > 
Morrà ; dammi il tuo scudo (r) :'egU lo scud4 
Rabbioso afferra . Ecco repeate addietro, . 
Meraviglia soave , alzarsi il petto 
D’ una donzella , biancheggiante e molle; 
Come seno talor di liscio cigno 
Ossian Tomo III, i3 


più. probabile , eh* ella intenda parlare di 
Tosoar medesimo . Ciò , eh' ella dice del 
deserto , può riferirsi alla valle di Grona, 
ove allora si trovavano Tosoar ed Ossian. 
Varj tratti del paese de’ Galedonj J sono 
spesso da Ossian obiamati con questo nome: 
schiatta del deferto son detti i -Galedonj 
medesimi » e Fingai è nominato re del de» 
serio , Golna>dona adunque intendeva par« 
]ar del suo amore per Toscar, e della sua 
fuga con lui . Ma egli non conoscendola! 
all' adir quelle parole ambigue > acoiecato 
dalla gelosia non pensò ad altro « obe a ven- 
dicarsi di questo rivale immaginario. 

(q) Ciò prova ohe v’ erano molti luoghi, 
che si chiamavano col' nome di deserto. 

(r) Abbiam veduto , che gli sondi di Tos- 
car e di Ossian vanivano loro portati in- 
nanzi dai cantori . Egli dunque , non a- 
vendo in pugno il suo » afferra il più vi- 
cino i come suol fare chi ha rabbia e fretta» 
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Tremola can<]i<liiiìmo ta ronda. 
Ck)lnadona era questa >ei8a la figlia 
Del buon Garulte : P azzurrino sguardo 
Area Tolto a Toscàr j Toltelo ^ e n’arse. 
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ARGOMENTO. 

- I . ' . 


MaUorchol re di Fuarfed , isola della 
Scandinavia era fortemente stretto in guer^ 
ra da Ton~thormod ^ capo di Sardronlo , che 
indarno uvea domandata in maritaggio la 
figlia di MaUorchol . Fingai , amico di que- 
sto re , invia a soccorrerlo suo figlio Ossian, 
ancora giovine . Ossian il giorno dopo il suo 
arrivo viene a battaglia con Ton-thormod 
f lo fa prigioniero • Mal-orchol in ricompen- 
sa offre ad Ossian in isposa sua figlia Oi- 
na-morul ; ma egli , avendo scoperta la pas- 
sione della donzella per Ton-thormod , gene- 
rosamente la cede alV amante , e s* adopra 
con successo a riconciliar tra loro i due r®« 




t 
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Clome rotto dall’ ombre il sol s’ aggiri 
Sopra l’erboso Larmo (a) ^ in cotal gaisa 
Passan per Palma iuia le storie anticHe-(b^ 
I^el silenzio' notturno . Allor che al sonno 
Danai i cantori , e nella sala appese 
TTaccion l’ arpe di Selma , allor sommessa 
Entro gli orecchi miei scende una voce * 
L’anima a risvegliar; la voce è qnesta 
Degli anni che passaro . Èssi P eccelse 
Desta dèi ’ duci , onde son gravi il grembo j 
Mi schierano dinan;^ ; iO sorgo , e afferro 
Le fuggitive storie , e fuor le sgorgo 
Entro vena di canto. E non confuso 
Di torrente inamabile rimbombo 

< '(a) Dovrebbe oiser;. un monte in Morven^ 
Jifon le ne trova fatta parola in altri luoghi» 
(b) Mal segaite ed oscure per la memo- 
ria t che vacilla. Cosi in altro luogo; £ 
i; Vision 9 se viene | è fosca o tronca./* 


Digitized by Google 


*97 

Sono i canti cV io Terso ; essi dtn snono^ 
Qual della dolce musica di Luta 
'E il gradito bisbiglio-. O Luta amica 
Di • molte corde , taciturne e triste 
Già non son le ^ne rupi , allor che lere 
Di MaWina la man scorre su Parpa. 

Luce de’ nubilosi miei pensieri 
Che attraversano l’anima dolente^ 

D’ Ossian il canto udir t’è grato? Ascolta y 

0 figlia di Toscàr ; d’ Ossian il canto 

1 già trascorsi di richiama e arresta. 

Fu nei giorni del Re (c) , quand’ era il crine* 
Tinto di giovinezza (d) , allor ch’io volto 
Tenni lo sguardo a Gocallin (e) gentile 
Per Fonde dell’ocèano ; era il mio corso 
Ver l’isola di Furfedo , boscosa 
De’ mari abitatrice, Avea Fingallo 
Commesso a me , che colle navi aita 
Arrecassi a Malorco ; il Re d’ acerba 

■(o) Quando Fingai era rivo. 

(d; L’originale: ,, quando i miei capelli 
y, erano giovani. ** 

(ej Gon-catbJin „ soave raggio dell’onda ** 
nome d’ una stella : è incerto qual si ckia> 
masse anticamente con questo nome . Ora 
alcuni distinguono con eiso la stella pol- 
lare, T. I, i. 
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Cuerra era cinto > e ad ofpital oonTito • 

8* eran più volte i nostri padri, accolti; 

Legai le vele in Cólcolo (f) , e a Malorco 
Mandai la spada : d’Albione (g) il segno. 
Tosto ei conobbe,© s’allegrò ; dall’alta 
Sala sen venne , e per la raau mi prese 
Con trista gioja (b) . A che , stirpe d* eroi. 
Vieni al cadente Re ? diss* ei . Tantormo, 
Duce di molte lance , è il sir possente 
Dell’ondosa Sardronlo (i) ; egli mia figlia, 
Oinamora gentil , candida il seno^ 

Vide , r amò , sposa la chiese ; ad esso 
Io la uìegai , che nimistade antica 
Divise i nostri padri : ei venne armato 
A Fùrfedo ; pugnammo : i miei seguaci 
Far vinti e spersi , A che , d’eroi germoglio. 
Vieni al cadente re ? Non vcaui , io dissi, 

(f) Gol ooìled, sarà un seno dentro l’isola, 

(gi Di Morven , cioè della famiglia di 
Fingai . Ciò mostra , che le spade aveano 
qualche impronta sìmile agli stemmi genti<* 
lizj , che le faceano distinguere. 

(h) L' originale : „ ed afferrò la mia ma- 
,, no in duglia t ma questa doglia noa 
doveva esser mista di gioja? e non disse 
or Céra •il spoeta , che Malorco S’ èra. ralle* 
grato licoBuBcendo la -spada d* Albione? 

(ì) Altra isola delia Scandinavia*. *1’ 
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Come faacialto a ri8e;aardar: Fingallo • 

Ben rammenta Malorco , e la sua sala 
Amica agli stranier : spesso l’accolse 
L’ alpestre isola tua stanco dall’ onde j 
Nè to con esso un’ odiosa nube 
Fosti d’ orgoglio (k) ; di conviti e canti 
Parco non fosti ad onorarlo : io quin<li 
Alzerò.' il brando in tua difesa,- e forse 
Chi ti persegue si dorrà : gli amici> 

Benché lontanila! nostri cor son presso. 

Verace sangue di Treramór , riprese, 

I detti tuoi sono al mio cor , qual fora 
La voce di Crulloda (1) > il poderoso-: 

Del Cielo abìtator , quand’ ei favella 
Da una squarciata nube ai figli suoi. . ^ 
Molti allegrarsi al mio convito , e tutti 
Obbliaro Malorco ; io volsi il guardo 
A tutti i venti , e alcuna vola amica 
Non vidi biancheggiar : ma che P P acciaro 

(k) L* originale t ,, tu non fosti una nube 
,, dinansi a lui . ** Uno dei medi talora 
usati dal traduttore ai è d* aggiunger alla 
metafora o allegoria qualche espressione, 
che 1* ammollisca eia spieghi. 

(l) Mal-orchol , come prìncipe d*un*iiola 

della Scandinavia , era anch‘’eg Li adoratore 
di Odin. . i 
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Suona nelle tnie iale , e non la conca (m). 
Vieni ) stirpe d' eroi , la notte è presso^ • 
Vicm alla reggia ad ascoltar il canto > 
Della bella di Fùrfedo . N’andammo, 

E d’ Oinamora le maestre dita 
S’alzarono sull’arpa : ella su tutte 
Le sue tremole corde in dolci note ' 

Fo’ risonar la sua dolente istoria (n). 

Stetti a mirarla rispettoso e muto, ■ 

Che sparsa di bellezza e maestade 
Dell’ isola selvosa era la figlia; 

E i begli occhi a veder parean due stelle^ 

• Quando in pioggia talor fra stilla e stilla (o) 
Vagamente sogguardano ; -s’ affisa 
Lieto in quelle il nocchiero , e benedice 
Que’ scintillanti e graziosi raii 

(m) Bel tratto contro gli amici del Lei 
tempo. 

(n) L* originale: ,, ella svegliò la sua me*. 
ff sta istoria da ciascuna corda tremante. 

(o) L’originale non parla di stille , ma 
di pioggia dirotta . Ciò verrebbe a dire, 
che Oina>morul piangeva dirottamente. Ma 
la cagione occulta del suo pianto dovea 
fare appunto » oh’ ella si sforzasse a repri- 
merlo I Alla sua situazione no.n si ounyer 
ulva , che qualche lagrima^ 
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Lungo il tìO'cIì Tormnlte io co* miei fiJi 
Mossi a battaglia in sul mattin ^ Tontormo 
Battè lo scadono gli si 'strinse intorno.,: i 
-■'11 popol ano J ferve la mischia . Il duce’-' 
Io scontrai di* Sardronlo : a spicchi infranto 
Vola per l’aere il suo guerriero arnese:* . • 
Io 1* arresto , e 1* afferro , e la sua destra ' > 
Stretta di saldi nodi offro a'Malorco 
Delle conche dator . Gìoja si sparse' 

Sul convito di Fùrfedo ; sconfitto I, 
Era il nemico: ma Tontormo altrove 
Volse la faccia vergognoso e tristo, -. fj 
Che d’ Oinamora sua teme lo sguardo. .. .1 

O dell’alto Fingài sangue verace, 

Malorco incominciò , non fia , che parta 
Dalle mie sale inonorato : io teco ? o 

Vo% che una luce di beltà' seti vegna, ' 

La vergine di Fùrfedo dagli occhi • ' 

LentO'giranti : ella giojosa fiamma ’ t 
Snella tua bellicosa alma possente 
Raccenderà ; nè inosservata , io spero. 
Passerà la donzella in mezzo a Selma / 
Fra drappello d’ eroi . SI disse ; io stesi 
Nella sala le membra : avea nel sonno 
Socchiusi i lumi;- un susurrar gentile 
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L’orecchio mi feri; parea d’auretta, .. 

j 

Ghe già 'ai svegliale primamente i veli! 
Gira del cardo , sull’ erba verdei 
Largamente si spàrge . Era cotesta 
D’ Oinamoru la roce ; ella il notturno 
Suo canto sollevò , che ben conobbe^ ; 

Ch’era l’anima 'mia limpido rivo, 

Ghe al piacevole suon gorgoglia e spiccia.(p). 

Chi mai, cantava, (ad ascoltarla io m’ergo) (q) 
Chi dalla rupe sua sopra la densa 
Nebbia dell’oceàn guarda pensoso? 

Come piuma di corvo erra sul nembo 
La nerissima chioma : è ne’ tuoi passi 
Maestosa la doglia : ha sopra il cìglio 
La lagrima d’ amore , e ’l maschio petto 
Palpita sopra il cor , eh’ entro gli scoppia. 
Ritirati guerrier , cercarmi è vano; 

No , più tua non sarò t da te lòntana, 

Lassa I in terreno incognito m’ aggiro 
Soliaga e mesta : ancor che a me stia presso 

(p) Cioè , che il mìo animo era dolce e 
gentile , e che il Acanto era an mezso si^ 
euro d’ int'eaerirroi. 

(q) Ella suppone d' esser già ia Selma^ 
e che Tonthormod addolorato stia gnar* 
dando alla parte , d^v* alla à. 
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La l^chiatta degli eroi (r) , pur ciò nou basta 
A calmar la mia doglia • Ah ! perchè mai^ 
Perchè furo nemici i nostri padri^ 

Tontormo , amor delle donzelle' e pena? 

Ossian si scossela queste note^: oh.^ dissi^ 
Voce gentil ; perchè ^ sei mesta P ah tempra^ 
Tempra il tuo lutto : di Tremmór la stirpe 
Kon è fosca nelP alma, (s) ; in terra ignota 
Non andrai sola e sconsolata errando^ 
Oinamora vezzosa* In quésto petto 
Suona una voce ad altri orecchi ignota: 

Ella comanda a questo cor riP aprirsi VV]' ' 
Dei sventurati alle querele ,,al -piantoJ^ - 
Or va p dolce cantrice , alle tue stanze 
Ricovra > e ti conforta: il tuo Tontorufo 
Non fìa p s’ Ossian può nulla ^ amato invano. 

Sorto il mattino , io dalle sne ritorte 

« 

Disciolgo il Re ^ per man prendo la bella 
Dubitosa e tremante ^ ed a Malorco 
Con tai detti mi volgo : o generoso 
Re di Fùrfedo alpestre ^ e perchè mesto 
Sarà Tontormo ? egli di guerra è face^ 

Egli è. stirpe d’eroi; ne^^ci. un tempo. 


(r) Os8Ìa'Q jé ia famigirA^'di Finga 
(«) Non crudele e VUlauàc*' ' 


i: 
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Fur gli avi vostri ma per Loda adfelso 
Van le lor ombre in amistà congiunte^ 

E stcndon liete alla medesma conca 
Le nebulose braccia : obbllo ricppra 
'Le lor ire , o guerrier ; questa è una nube 
Dei dì, che più non sono; amor, la sgombri (t).' 

Tai fur d* Ossian le gesta ,* allor che il tergo 
Sfereava il orin di giovinezza , ancora 
Che alla vergin regài raggiasse intorno 
Veste d’ amabilissima beltàde: . . , . 

Tal fui , con gioja or lo rimembro . Q.vaga 
Figlia di Luta , udisti ; il canto mio. . 

I già trascorsi di richiamale arresta. ; 




(t) Queito picciolo tratto s* à aggiunto* 
Parca che la' nube del testo avesse bisogno 
queito soffio per dileguarif per sempre. 
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C A R T O N E ; 

4 ^ , 


ARGO M EsN T O. 

Al tempo di ComUaly figlio di Trathàl e pa^ 
dre di Fin gai , Clessamorre figlio di Thad-^ 
du^e fratello di Moma y madre ^di Fingali 
fa spinto dalla tempesta nel fiume .ClydCi 
'•eulle rive del quale stava Balelutha , cittèu 
ehe' appartefieva 'ai Britanni di qua dal mu* 
ro . Egli fu ospitalmente ricevuto da Reu» 
ihamiro eh* era il re signore del luogo, 
e .n* ebbe in moglie Moina , unica figlia di 
quel re . Reuda , figlio di Cormo , eh* era un 
.signor britanno innanorato di Moina, venno 
.ili casa di. Reutamiro i e trattò aspramente 
■Clessamorre » Vennero .alle mani, e Renda 
restò ucciso . I Britanni del suo seguito si 
rivolsero tutti contro di Clessamorre , di.mo*- 
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do eh* egli fu fiòitretto a gtttarsi nel fiume I 
e ricovrarsi a nuoto nella sua nave . Spiegò 
le vele , ed , essendogli il vento favorevole, 
^~^li verme fatto di uscir in mare . Tentò più, 
volte di ritornarsene ,e di condur seco in 
tempo di notte la sua diletta Moina , ma r£- 
spinto sempre dal vento ,fu forzato a desi- 
stere . Moina lasciata gravida diede alla lu- 
ce un fanciullo ,e da Ti a poco morì , Reu- 
thamiro impose al fanciullo il nomediCÌM- 
thoa , cioè mormorio dell* onde , in memoria, 
della tempesta , che , come credevasi yuvea 
fatto perire suo padre . Avea Carthon ap^ 
pena tre anni , quando 'C.omhàl padre di 
Fingai in una delle, sue scorrerie^, centro i 
Britanni prese ed abbruciò Balclutha *ReUf 
thamiro fu ucciso in battaglia , e Oarthon 
fu trafugato dalla nutrice, che si' rifugiò nel- 
l* interno della Brettagna » Carthotl fatto 
adulto deliberò di vendicare la distruzione 
di Balclutha sopra la posterità di Comhai» 
Fece vela colle sue genti dal fiume Clutha, 
'€ giunto sulla costa di Morven., cdfbattè sul- 
le prime due dei guerrieri di Fingai i finalr 
mente venuto a singoiar battaglia con Clek, 
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iamorrè suo padre > da lui ^non conósciuto , 
restò da queUo miseramente ucciso . Questa 
è la storia , che serve di fondamento al pre- 
sente poema , il quale contiene la spedizione 
e la morte di Carthon . Le cose antecedenti 
vengono artificiosamente raccontate^ come 
j>er episodio da Clessamorre a Fingai . Il 
poema si apre la notte precedente alla morte 
di Carthon , mentre Fingai tornava da una 
spedizione contro i Romani stabiliti nell* In^ 
ghilterra . E indirizzato a M alvina f vedoo^ 
di Oscar , figlio del poeta. 



C A R T O N E ; 


V 

J 4 


> . 


Storie de^prisclii tempi e forti fatti 
il mormorio delle tue onde , o Lora, 

Mi risveglia nell'alma ; e dolce ,oGarma(a)^. 

E a quest^ orecchio de^tuoi boschi il suono. 

• « 

Malvina, vedi tu quell' erta rupe, 

Che al cielo inalza la petrosa fronte ? 

Tre pini antichi cogli annosi rami 
Vi pendon sopra , ed al suo piè verdeggia 
Pianura angusta : ivi germoglia il fiore 
Della montagna , e va scotendo al vento 
Candida chioma : ivi soletto stassi 
L’ìspido cardo: due muscose pietre. 

Mezzo ascoste sotterra , ai riguardanti 
Segnan quel luogo : dall’ alpestre balzo 
Bieco il sogguarda il cavriolo , e fugge 
Tutto tremante , che nelP aere ei scorge 
La pallid’ ombra , eh’ ivi a guardia siede. 


(a) Garmallar^ monte di Lora» 


,aog 

Però die là nella ristretta valle 
Dell* alta roccia inecciiabil sonno ' 

Dormon Palme dei forti (b): or odi , o figlia^ 
Storie de* prischi tempi , e forti fatti, 

Chi è costui, che dall* estrania terra (c) ■ 
Vien tra* suoi mille ? lo precede il sole, 

£ sgorga lucidissimò torrente ' 

Innanzi ad esso, e de* snoi: colli il vento 
Vola incontro al suo cria : sorride in^ calmtt 
Placido il volto, come suole' a sera • ■ li'. 
Raggio , che fìaor per Pazzurrino velo . . 
Di vaga nuvoletta in occidente 
Guarda di Gona su la muta valle. 

Chi , fuorché»' il Rglio di Gomallo, il prode . 
Di Morren re , dai gloriosi fatti? 

£i vincitor ritorna , e i colli suoi 
Di riveder s* allegra , e vuol , che mille • 

• Ossian Tomo JIJ. i4 


(b) Di Cartone e di Clenamsrre. 

\<ì) Fingai era di ritorno da nna ipedi» 
2 Ìone contro i Romani . 11 poeta incomin- . 
oìa la soa narrazione da questo punto , • 
si eaprime eoi «no solito modo interrogati-^ 
vo , come se Fingal .tornasse alloz allora 
dalla sua impresa. 
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Voci sciolgami 'al canto (d). Alfìa fuggiste j 
Audaci figli di lontana terra, 
pomati, in guerra -luogo i campi vostri 
Dai brandi nostri ; - e con dulor profondo 
. Il Re del mondo (e) - che la strage or sente 
Della sua gente , - ed il suo scorno vede, . 

Da guancia fiede , - e giù balza dal soglio 
Rosso d’ orgoglio :*• il fero -sguardo gira, 

• Lampeggia d’ira -a’ suoi danni pensando, /' 

£ indarno il brando - de* suoi padri , afferra: * 
Fuggiste , o figli di lontana terra. , 

Si parlare i cantor , quando alle mura . 
Giunser di Selma : scintillaro intorno 
Mille tolte. ai stranier candide luci(f). ; 

Si diffonde il convito -.9 e in feste o canti 
Passa la notte. Ov’è , Fingallo esclama, t 
Il nobil Clessamorre (g) ? ov* è *1 compagno' 

Del padre mio ? perchè non viene aneh* egli ^ 
Il giorno a festeggiar della mia giojaP 
£i sulle rive del sonante Lora 
Vive mesto ed oscuro . Eccolo , ei scende 

(d) Questo è il canto dei bardi per la 
vittoria di Fingai. 

(«) L’ imperator de* romani. 

(f) Probabilmente candele di cera, 

' (sì Glesiam-xnhor , /orti /atti. 
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Dalla collina ; 6 . nelle yeccliie membra 
Porta fresco vigore , e par destrieroj 
Che fiata Paura de’ compagni , e scuote 
Lucide giube. Oh benedetta l’alma . 

Di Glessamorre ! perchè mai si tardo 
Giungesti in Selma ? Ah tu ritorni, ei dissCj 
In mezzo alla tua fama , o duce invitto. 

Tal , mi rimembra , era Gomallo. il, padre 
Nelle battaglie giovanili : insieme 
Spesso varcammo de’ stranieri -a danno 
Le sponde del Garron , nè i brandi nostri 
Tornàr digiuni di nemico sangue. 

Nè il Re del Mondo ebbe cagion di gioja. 
Ma perchè rammentar battaglie e fatti 
Di giovinezza ? i miei capelli ornai 
Fansi canuti , la mia man si scorda 
Di piegar l’arco, e l’infiacchito braccio 
Inalza asta più Leve. Oh se tornasse 
La mia freschezza , ed il vigor primiero 
Nelle mie membra , come allor eh’ io vidi 
11 bianco seno di, Moina (h), e gli occhi 

<fc) Moina,» soave di temperamento e di 
,» persona. *' I nomi britanni in qaeste 
poesie sono derivati dal celtico » il che mo- 
stra , che' 1* antico lingnaggio di tutta l’i* 
•pia era le stesso. T. I. . 
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Posco-cerulei ! P in questo dir sul labbrd -. 
Spunta un sospiro (i).. Allor Fingallo a loi^ 
Narraci , disse , la pietosa istoria 
De* tuoi verd*anni. Alta mestizia , auirctr^ 
Fascia il tuo spirto , come nebbia il sole t r 
6on foschi i tuoi pensier ; solingo e: muto. ■ 
Lungo il Lota ti stai ; di sgombrar tenta^ 
Sfogando; il tuo dolor , della tristezza 
La negra notte che i tuoi giorni oscura (lc)i 
Era (1), quéi ripigliò , stagion di pace^ 
Quando mi prese di mirar talento 
Le di Barcluta (m) torreggianti mura.-; ' 

(i) Veramente Osaian non aggiunge , che 
Glettamorre sospirasse : ma io ne sono tan* - 
to certo » come se 1* avessi inteso , • le pa- 
role seguenti me ne assicurano. ^ 

(k) . L^ originale facci adir il corde— 

P, glió della tua gioveintit>> e oscurità de* 

„ tuoi giorni., << Posi par • ohe Fingai lo 
Stimoli a^aflare ^ ■ semplice curiosità. 

^ Io >m1ì piò interessante. ’ 

{!) La' sarraoionofrili Qlestamorre è per 
sà stéssa eccellente; ma la sua helleeza ci- / 
farà molto maggior impressione sul fin del ‘ 
poema » perchè per mezzo di essa ci trovo- ’ 
remo’ istruiti , senza saperlo , di tutto oiò« 
eh* era necessario per prepararci allo aoio«« 
glimento dell* azione. 

(iB) Babclutha , la cilià del Clyda , 
labilmente l* AloluU di Bedat Tt I* ^ . 
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Soffiava il vanto nelle bianclie vele, 

E *1 Gluta aperse alla mia nave il varcoj 
• • Cortese ospizio nel regale albergo 
■ £bbi tre di' di Rotamiro , c vidi > 

Vidi quel raggio d* amorosa luce. 

La figlia sua. N' andò’ la conca in giro 
Portatrice di gioja i il vecchio Eroe 
Diemmi la bella. Biancheggiava il petto,' 
Come spuma sull’onda ; erano gli occhi 
Stelle di luce , e somigliava il crine 
Piuma di corvo ; era 'gentile e dolce 
Quel caro spirto : amor mi' scese all’ alma 
' Profondamente , ed al soave aspetto 
' Sentia stemprarsi di dolcezza il' core; 

Giunse in quel punto uno stranier, chetami 
Di Moina l’amor ; parlommi altero, (biva 
' £ la man nel parlar correagli al brando. 

Ov’ è , disi’ egli , l’ inquieto errante '(n) 

Figlio del colle ? ov* è Gomallo ? ei certo 
Poco dungi esser dee , poiché sì ardito 

(n) La. parola , ohe qui si .traduce per 
inquieto errante f nell'originale è scuta, 
dal qual termine i popoli della nostra pro- 
vincia ebbero la denominazione di Sooti» 
Vedi il ragionamento prelim. T. L 


l 
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Qaà 8* inoltra costai. Gaerrier , risposi ^ " 
L’alma mia d’ona luce arde e sfavilla, 
Gh’è propria sua, nè la mendica altronde: 
Benché i forti sien Inngi , io sto fra mille. 
Né m’arretrò al cimento. Alto favelli. 
Perchè solo son io ; ma già 1’ acciaro' 

Mi trema al fianco , e impaziente agogna 
Di scintillarmi nella man : t’ accheta, 

Non parlar di Cornai , figlio superbo 
Del serpeggiante Cinta ^ A cotai detti 
Tutta la possa del feroce orgoglio 
Sorse contro di me ; pugnammo ; ei cadde 
Sotto il mio: brando : al suo cader , le rive 
Sonàr del Cluta , e mille lance a un punto 
Splender io vidi, e mille spade alzarsi. 
Pugnai , fui vinto io mi slanciai nell’onda. 
Spiegai le vele , e in mar mi spinsi. Al lido 
..yenne Moina, e mi segala cogli- occhi 
Rossi di pianto ,* e verso me volava 
Sparsa al vento la chioma ; io ne sentia 
Le amare strida , e già più volte il legno 
Di rivolger tentai ; prevalse il vento: 

Nè più il Cluta vid’io,nè il candidetto 
Sen'' di Moina. Ella morio ; m’ apparve 
La bell’ ombra amorosa : io la conobbi. 
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Mentre veniane per ? oscura notté 
Lungo il fremente Lora > e parca 'luna 
Testé rinata , che traluce ih mezzo 
Di densa - nebbia , allor die giù dal cielo 
Fiocca spessa la neve in larghe falde^ 

£*1 mondo rosta tenebroso. e muto. 

Tacque , ciò detto : e* a' cuoi, cantor rivolto , 
Disse r alto Fingal : figli del canto^ 

' Air infelice e tenera Moina 
Lodi tessete , e coi leggiadri versi 
La bell* ombra invitate ai nostri collie . 

Ond* ella possa riposarsi accanto . > • .' 

Alle di Morven rinomate belle. 

Raggi solari dei passati \giorni, - . 

E dolce cura degli antichi eroi. i 
Vidi Barcluta anch’io, ma sparsa a terra. 
Rovine , e polve : strepitando il foco 
Signoreggiato avea :per r ampie sale, ■ ' 

Kè più .città , ma d’abitanti muto 
Era deserto : al rovinoso scrollo . . 

Delle sue mora avea cangiato -il Cinta 
L’ usato corso : il solitario cardo 
Fischiava al vento* per le vuote case; 

£d affacciarsi alle finestre io vidi 
^ La volpe , a cui per le muscose mura 
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Folta e Inngh’erlia iva ' striicxando ilrvolto/ 
Ahi , di Moina è la magion deserta^ 

Silenzio alberga nei paterni tetti: . 

Sciogliete il - canto del dolore ,-o vati^ 

Su i- miseri stranieri: essi un «ol punto 
Prima di noi cadére ; un punto poi 
Cadrem noi pur , si, cadrem tutti. 0 -fìglio 
Dei giorni alati (o) , a ohe le sale inalzi 
Pomposamente ? oggi tu guardi altero 
Dalle tue torri : attendi un poco , il nemb 
Piomberà dal deserto ; ei già nel vuoto 
Tuo cortil ‘romoreggia e fischia intorno 
Al mezzo infranto 'O vacillante scudo. 

Ma piombi il nembo : e ohe sarà ? famosi 
Fieno i di nostri ; del mio braccio il segno 
Starà nel campo, e andrà ’l mio nome aTolo 
Su le penne dei versi . Alzate il canto^ 

Giri la conca , e la mia sala-echeggi • 

Di liete grida . 0 tu celeste -lampa. 

Dimmi , o sol , cesserai P verrai tu manco} 
Possente luce? ah s’è prescritto il Hne 
Del corso tuo , se tu risplendi a tempo. 
Come Fingallo , avrem carriera , o sole, 

{oj O uomo figlio del tempo, cioè mortaloi^ 
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Di fe più iangaj l’alta gloria. noìrtra 
Sorviverà nel monao ai raggi tuoi. 

. Cobì cantò 1 ’ alto Fingallo : i mille 
Cantori suoi da’ lor 8cdUi alzarsi, 

E s’ affollato ad ascoltar la voce 
Del loro re, che somigliava al suono 
Di musicVarpa , cui vczzeggià aaretta . 

Di primavera , Etan leggiadri e dolci, 
Fingallo *i tuoi .pensieri.: ah. perche mai 
Ossian da te la .gagUardia non trasse 
Dell’alma tua ? ma tu stai solo (p) , o padre 
E qual altro oscria portisi accanto? 

Passò in canti la notte ^ e 1 di^TÌ 
Sulla lor gioja : già le grigie 
Scopron.le rupi ; al loro piè da lungi 
Rota l’ onda canuta , e in lievi crespe . .. 

L’ azzurra , faccia, sorridea del mare. ;; 

S’ alza nebbia dal lago , e in sè figura 
Forma di veglio : le sue vaste membra 
Lentamente' s’ avanzano sul piano, . 

A passi no , che .la reggeva un’ ombra 
Per mezzo all’ aria j nella regia sala 
Entra di Selma , e si discipglie in . pioggia 

(p) Tu Jion Kai chi ti pareggi. 


J)i nero sangue « Il Re fu ’l -sol^ che icoreo 
L* orrido obietto , e presagi la morte 
Bel popol suo . Tacito ei sorge , e afferra 
L* asta del padre : gli fremea sul petto 
Ferrato usbergo; ergonsi i ducile muti 
Si risguardan 1* un P altro , e spiano intenti 
Bei Re gli sguardi : a lui pinta sul volto 
Veggon la pugnace sull’ acuta lancia 
■ Scorgon la morte dell* armate intere. 

Mille scudi impugnàrsi^e mille > spade 
S* imbrandirò ad un punto , e Selma intorno 
Suona d’arme e sfavilla: urlano i-cani; 
Non respirano i duci ^ e in aria P aste 
Sospese stanno , e nel re fìtti i sguardi. 

0 di Morven , diss* ei , figli possenti. 
Tempo or non è di ricolmar la conca 
Giojosamente ; sopra noi s’abbuja 
Aspra battaglia , e su le nostre terre 
Vola la morte. A me Pannunzio amica 
.Ombra recò : vien lo stranier dal mare 
Fosco-rotante , che dall’ onde il segno 
Venne del gran periglio . Ognuno impugni 
poderosa lancia , ognnno al fianco 
Cinga il brando paterno ; ad ogni capo 
11 nero elmo s’ adatti , e in ogni petto 


aig • 

Splenda 1* nsbergo :• si raccoglie e addensa^ 
Come tempesta , la battaglia , c in breve ; 
Udrete intorno a voi 1* urlo di morte. 

Mosse TEroe delle sue squadre a fronte^ 
Simile a negra nube, a. cui fa coda ^ 

Verde striscia di foco ,.allor che in -cielo 
5*. alza di iMOtte , ed il noccliier^ prevede _ 
Vicino nembo. Si ristette Toste' 

Sopra il giogo di Cona , e lei dall* alto • 

Le verginelle dal candido seno " •* 

Rimirano, qual 'bosco: esse la morte 
Preveggon già dei garzonetti amati, • f 
E paurose guardano sul mare, , 

E fansi inganno; ad ogni candid’ onda 
Credon mirar le biancheggianti vele 
Degli stranieri , e sulle smorte guancie 
Staunosi ]’ amorose lagrimette. 

Sorse dal mare il sole', e noi scoprimmo 
Lontana flotta : lo straniar sen venne, • 
Come dall* oceàn nebbia; sul lido 
Balza la gioventù Sembrava il duce 
Cervo in mezzo al suo gregge ; asperso d’oro 
Folgoreggia lo scudo (q) , e maestoso , 

(q) Garihon «snentlo nn Britanno delia 
provincia romana , o a' quella contiguo » 
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'S'avanza il 8Ìr dell* aste; arviasi a Selma 
Segaonlo i mille suoi . Vattene , Ullino , 
Col tuo canto di pace al re dei brandì, 
Disse Fingài , digli , che siam possenti 
Nelle battaglie , e dei nemici nostri 
Molte son l’ ombre ; ma famosi chiari . 
Son quel, che festeggiàr 'nelle' mie sale. ' 
Essi de* padri miei mostrano Parme (r) ' 
Nelle terre straniere ; e lo straniero 
N’ha meraviglia , e benedetti ei grida, 
Sien di Morven gli amici : i .nostri nomi 
Suonan da lungi , e ne tremaro in mezzo 
Dei popoli soggetti i re del mondo. 

Ullino andò col suo canto di pace, 

E sopra Pasta dposossi intanto 
L’alto Fi n gallo . Ei scintillar nell’ armi 
Vide il nemico , e benedisse il” figlio 
Dello stranier . -Prole del mare , ei disse. 
Deh come arieggi maestoso ^ bello ! 

Raggio di forza ebe -ti splende al fianco, 

È la tua spada , e la tua lancia uu 'pino 
Sfìdator di tempeste , c 'della duna * 

poteva. esser fornirò d* oro più. abbonde* 
‘volmente dei Galedonj. 

(r) Vedi il rag. prelimin. 
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Lo scudo Uj^uaglia il variato aspetto. 

In ampiezza' e splendor : vermiglia, e fresca - 

La faccia giovenil', morbide e liscio 

Sono le anello della bruna chioma* 

Ahi , ma cader poria sì bella pianta^ . , 

£ la memoria sua- svanir per sempre. , 

Trista- sarà dello straniar la figlia^,. 

» 

£ guarderà; sul mare : i fanciulletti' 

Piran tra lor : nave vediamo ; oh ! nave! 
Questo è ’l te di Bardata ; il pianto corre 
Agli occhi della madre e- i suoi pensieri 
Suno a colui , che forse in Morven dorme. 

'Si disse il Re j quando a’Garton dinnanzi 
Sen giunse Ullin , gettò la lancia a terra.; 

E così .sciolse della {pace il canto. 

Vieni alla- festa di Fingallo.,oh vieni,- , r 
Figlio del mar : vuoi del regai convito 
Venirne a portelo sollevar ti piace. 

L* asta di guerra ? de* nemici nostri 
Molte son Fombre ; ma famosi e chiari- 
Gli amici son della Morvenia stirpe. 

Mira , Garton , quel campo : ivi' s* inalza. 
Verde collina con muscose pietre^ 

£ susurraute erbetta; ivi le tombe 
Son dei nemici di .Fingallo invitto^ 

1 

L 
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Audaci figli dèi roUnfe tnaré.’ ' * . 

0 , rispose Garton , dell" arborosa 
Alorven cantor , che parli P à cui favelli? . 
Forse al deboi nell" armi ? è la' mia faccia 
Pallida per timor , figlio canuto 
Del pacifico canto P e perchè dunque • • 

Pensi il mio spirto d* atterrir^ membrando 
Le morti altrui P fé" di' se prova' in guerra 
Spesso il mio braccio, e la mia fama è nota. 
Vanne a* fiacchi nell’ armi; ad essi impera 
Di cedere a Fingài. Non vidi io forse 
L’ arsa Barcluta P e a festeggiar andronne 
Gol figlio di GomàlPcol mio nemico? ■ 
misero ! io non ^ sapea fancinllo allora. 

Per che acerba cagion dal mesto ciglio 
Delle vergini afflitte e delle spo»e 
Sgorgasse il pianto ; e 'S* allegra van gli occhi 
Nel mirar le fumose atre colonne. 

Ch’alto s’ ergean su lo distrutte mura. 
Spesso con' gioja rivolgeami indietro. 

Mentre gli amici dissipati e vinti 
Lungo il colle fuggian , Ma quando giunse 
L’ età di giovinezza , e 1’ musco io vidi 
Dell’ atterrate mura , i miei sospiri 
Usciano col mattino , e opn la sera 
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Da quest* ocelli sccndean lagrime amare. 

Nè pugnerò^ meco dis8*io,coi figli 
De* mici nemici? nè farò vendetta 
Dell’ arsa patria ? Si , cantor , battaglia 
Voglio , battaglia , che nel petto io sento 
Già palpitar la gagliardia deli’ alma. ' * 

Strinsersi intorno dell’Eroe le squadre, 

E si snudar le rilucenti spade. 

Qual colonna di foco , in mezzo ei stassi: 

Tralucongli le lagrime sugli orli 
Mezzo ascose degli occhi : ei voi ve in mente 
L’arsa Barcluta,e l’impeto dell’alma 
Sorge affollato , e balza fuor ; la lancia 
Tremagli nella destra, e pinta innanzi 
Lo stesso re par che minacci . Oh, disse 
Il nobile Fingài , degg' io sì tosto ^ 

Farmegli incontro , ed arrestarlo in mezzo 
Del corso sijio , prima che in fama ei salga? 

Ma dir potria, nel rimirar la tomba 
Dell* estinto Garton , futuro vate: 

Fingài co* suoi .1* alto garzone oppresse, 

Pria eh* ei . salisse in, rinomanza e in fama. 

No , futuro cantor , no , di Fingallo 
Non scemerai la gloria : i duci miei 
Gombatteran cqI giovinetto , ed io , 

i ! 

I- 
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Starò la pugna st riguardar: s’ei vincer^ 

Io piomberò nel mio vigor ^ simile 
Alla corsia del romoroso Lorar. 

Chi primo il' figlio del' rotante' mane. 

Miei duci , affronterà' ? molti ha sul lido 
Frodi guerrieri, e fa sua lancia è forte. 

Primo nel* suo vigor sorse Catillo, 

Possente figlio di Lormàr ; trecento 
Giovani' lo seguian , prole animosa 
Del suo flutto natio ; fiacco è *1' suo braccio- 
Contro Cartone; i suoi fuggirò, ei cadde. 

Scese Gonallò , e rinnovò la pugna (s), ‘ 
Ma spezzò l’ asta poderosa : avviato 
Giace nel campo , i suoi Cartone insegue. 
Clessamór , disse il Re , dov’ è la' lancia 

» I 

Dei tuo vigor ? puoi' tu mirar senz* ira- 
Gonallo avvinto, il tuo Gonallo , all* acque 
Del patrio Lora ? ah ti' risveglia , e sorgi 
!Nello splendor del tuo possente acciaro, 

(s) Quelto dovrebbe essere quello itesso ' 
Gonna! . che aceonipagnè Fingai nella sua 
spedizione contro Svarano ■ Egli è famo- 
sìssinio nell* antiche poesie per la sua pru- 
denza e valore, Sussisle ancora presente*, 
mente nel nord una picoiola tribù , che 
pretende discender da lui. T. I. 
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Tu di Gonallo' amico , e fa che senta . i 
Il giovinetto di Bardata altero 
Tutta la posta dei morvenio sangue. ■ 

S* alza P Eroe , cinge P acciaro , impugna * 
Lo scudo poderoso: esce crollando 
Il crin canuto ^ furibondo’, e pieno • ' 
Della baldanza del Valore antico (t)» 'i. 

Stava' Garton sull* alta roccia : ei vede 
Appressarsi il guerriero , in lui s’affisa. 

Piacegli la terribile del .vdto 
Serenitade (v) , e in canutezza antica ■■ J 
11 vigor giovenil . D’egg* io , diss' egli, il 
Quell* asta sollevar , che non colpisce . * 
Più che una volta ? o salverò piuttosto ^ 
Con parole pacìfìche la vita * i 

Del vecchio eroe? sta maestà* ne* suoi 
Passi senili (x), e de* suoi giorni sono 
Amabili gli avanzi . Ah i forse questa •: 
Ossian Tomo ^III. i5 

« I — — — P ■ 

(l) L’originale: ,, nell’orgoglio del valore.*^ 
(t) Nel testo: ,, la terribile gìoja della 
,, sua faccia, «La voce strenità sembrò 
più adattata ad un vecchio guerriero , si- 
curo di se stesso. 

(x) L’ originale : ,, maestosi «ono i suoi 
5 , passi dell’ età. ** 
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È l’amor di Moink> il padre ùiid: 

Fià volte udii ^ eh’ egli abitar solea 
Lungo il Lora echeggiante . Ei si parlava, 
Quando a lui giunse Glessamorre , ed aito 
Sollevò la sua lancia; il giovinetto 
La ricevè sopra lo scudo, e a lui , [ 
Volse cosi pacifiche parole» ^ £ 

Dimmi j guerriero dall’antica chioma, 
Mancan giovani forse alla tua terra 
Che impugnin l’ asta ? o non hai figlio alcuno^ 
Che in soccorso del padre alzi lo scudo, 

E della gioventude il braccio aflFronti? 

XTon è più 'forse del tuo amor la sposa? 

O siede ilagrimosa. io ,su la tomba. ; ^ 

De* figli suoi ? Deh di , sarestù mai 
Un dei re de’ mortali (y)? e , se tu cadi. 
Qual fia la fama del mio brando ? Grande, 
Figlio dell’alterezza ,a lui rispose 
L’ eccelso Glessamór , famoso e noto 
In guerra io son , ma ad un nemico il nome 
Non scopersi giammai (z). Figlio dell’ onde. 
Cedimi, allor saprai, che in più d’un campo 

(y) Uno dei capi di tribù , o uno dei 
più faroosj guerrieri. 

(zj V edi il rag. prelim» -, \i_ * ; 


I 


à!Xf, 

Rimase impresso' del mio braccio il àegbo. 

Ch’io cedalo re dell’aste? allor soggi ansa 
Del giovinetto il generoso orgoglio, ^ ^ 

Io non cèssi giammai : spesso in battaglia ^ 

. .Ho par io combattutole vidi;!’ ombra i 
Di mia fama futura (a). 0 de’.'mortali ,, I 
Capo non mi spregiar; forte e.’l mio braccio^ 
Forte la lancia mia<; va’ fra’ tuoi duci 
A ricovrarti , e le battaglie e P armi 
Lascia ai giovani eroi'. Perchè ferisci 
L’alma mia d’ una lagrima pietosa (b)^ i 
Replicò Clessamór P L’ età non trema 
Hella mia destra , inalzar posso il brando* 
lo fuggir di Fingallo innanzi agli occhi? 
Innanzi' agli occhi di Conai ? No , figlio 
Del fosco mar ^ non ho fuggito ancoraj ^ 
Non. fuggirò ; stendi la lanciale taci: 

Essi pugnàr^come contrari yet^ti, . 
Ch’onda frapposta d’aggirar fan. prova. 

Ma ’l garzon comandava alla sua lancia^ 

(a)' Cioè > diedi tali saggi di vàlore^.che 
posto laiingarmi d* una gloria ancora pià 
grande. 

(b| Farmi , ché il tento tia quatto: per« 

eh è m’ offendi tu con coletta tua pietV 
f» inopportuna ed umiliante 


Gh’ ella , sfallisse ^ perchè pur credea; 

Che il nemico guerriero esser potesse 
Lo sposo di Moina . Egli in due tronchi .. 

L’ asta spezzò di Glessamorre , il brando 
Gli strappò dalle man: ma, mentre ei stava 
Per annodarlo j Glessamorre estrasse 
11 pugnai de’ suoi padri ; inerme il fianco 
Vide , e l’aperse di mortai ferita (c). 

Scorge abbattuto Glessamór dall’ alto* 
Fingallo , e rapidissimo discende 
D’arme sonando : in faccia a lui si stette 
L’ oste in silenzio ; nell’ Eroe son fitti 
Tutti gli sguardi . Somigliante ei venne 
Al fragor cupo di negra tempesta^ 

Pria che i venti sollevinsi : smarrito 
11 cacciator nella vicina valle 
L’ ode , e ricovra alla montosa grotta. 

Stava il garzone immobile ; dal fianco 

(o) Glessamorre non a* era arreso , ma 
seguitava a difendersi , benché Cartona 
lo computasse per vinto , e 1* orgoglio del 
vecchio guerriero doveva esser irritato dal 
vedersi sul punto d’ esser fatto prigionie» 

To da un giovinetto . Perciò 1’ azione di 
Glessamorre non può risguardarsi come 
proditoria , ma come una difesa permessa 
dalle leggi della guerra».- 
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Scorreagli il sangue : il Re sèendcre ei scorse; 
E dolce speme nel suo cor destossi 
D’ottener fama (d)^ ma la faccia avca 
Pallida , svolazzavano i capegli 

Sciolti, lo scudo vacillava, in testa 

L’elmetto tremolavagli : la forza 
Mancava in lui , ma non mancava il core. 

Vide Fingài del Duce iLsangue , e l’asU 
Sollevata fermò j codimi , ei disse, 

Re degli acciar , veggo il tuo sangue r forte 
Fosti nella battaglia , e la tua fama 
Non fia mai che s’ oscuri . Ah se’tu dunque. 
Rispose il giovinetto al carro nato. 

Se’ tu 1 Re si famoso ? or se* tu quella 
Luce di morte , orror dei re del mondo?' 

Ma perchè domandarne? e non ti veggo' *’ 
Pari al torrente nel deserto ? forte ■ 

Come un fiume in' suo corso , e al par veloce 
'Dell’aquila del' cielo ? Oh teco avessi 
Pugnato almen , che soneria nel canto • 

Alto 'il mio nome , e *l cacciator potria ’ 
Dir , rimirando il mio sepolcro /questi 
Combattè con Fingallo : or scono sciuto^ ' 

(d) Sperando d* aver la gloria di morir» 
per mano di^ FingaU T. !• 
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. More Carton ^ cV esercitò stia possa 
Contro gV imbèlli • Sconosciuto , o . prode^ 
Soggiunse il Rè ^ tu non morrai ; son molti 
I miei cantori ^ e ai secoli remòti. . 

Passano i loro canti : udranno i figli 
Dei di futuri di.Garton la fama^ 

Mentre in cerchio staran sedendo intorno 
L’ accesa quercia e passérau le nòtti 
Tra i canti fatti dell’antica .ctade. 

(Udrà sul prato il cacciatore assiso 
La susurrante auretta , e gli occhi alzando 
, Vedrà la rupe ; ove Carton cadeo, 

E volgerassi al figliò , e ’l luogo^ a dito 
Gli mostrerà, dove piignaro, i prodi: 

Là’ combattè , diragli , il giovinettò ì 
• Re.-di Bardata , in suo vigor simile f 
Di mille fiumi all’ affollata possa. 

Cioja si sparse del garzon sul volto; 

Alza gli occhi pesanti , ed a Fingallo^^^ • 
Porse il *9UO brando., onde pendesse'in mezzo 
Della sua sala , perchè in Morven resti 
Del giovine regai la rimembranza. 

Gessò Ja .pugna , il cantore avea ’ 

Qià pronunziata la canzon di pace. 

. S’ aSbllarono i duci ^ e cerchio ferno 


sSi 

ÀI cadente Cartone ^ e sospirando; ’. i.--. 

Udir r estreme' moribonde '^roci. 'Mi i. o i .1^ 

TafcUi 8* SppOggiavanò sull- aste, • 

Mentre 1* Eroe parlò ; fischiava ^al vento * ^ 

La sparsa chioma ; debolette e basse 
N* uscian le. voSci i 0' Re di MorVeh , disse/: « 

Io cado in mez^o 'deUthio -corso f accoglie 
Tomba straniera. noi verd*«nni suoi , 

L’ultimo germe della schiatta illustre J 

Di Rotarairo : oscuritade e notte 

Siede in Bardata spaziando in Gratrao " 

Van l’ ombre del dolor. Ma sulle sponde 
Del Lora , ove i miei padri ebbero albergo 
Alzate voi la mia memoria , o ducip 
Che forse qualche lagrima , se vive (e), 1. 

— ; L — j — >'• 

(e) Sì è aggiunta questa condizionai»/' 

.prima perdi' è ben certe^, che, se il pad rei 
di Cartone era vivo, avrebbe pianta la di 
lai morte, poi perchò è un po'strano, cbe, 
se lo crede» veiaménte Vive, non abbia ina- 
sto cercato di lui , nè si, sia curato di farsi 
cenoseère. Forse però àncb* egli té me va il 
rimprovero^ di codardia data a^quelli , che 
passavano il loro nome -al- nemico / e per* 
ciò si ristrinse a far alcune interrogazioni - 
a Glessamorre coll'idea -di- rilevare, se que* 
ito poteste esser suo padre. Avvertasi -inoi- 
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Darà lo sposo eli Moina all’ ombra . 

Del suo spento Garton . Mortali punte 
Scesero al cuor dì Glessamorre ; ei cadde 
Muto sul figlio . Tenebror si sparse 
Su tutta r oste ; non sospir , non voce 
Sentesi in Lora : usci la notte , e fuori 
Delle nubi la luna in oriente 
Gettò gli sguardi sul campo del pianto. 
Stette tutto r esercito 11 U 
Senza parole , senza moto , come 
Muto bosco ^ che in Gorma alza la fronte^ 
Quando stan cheti i romorosi venti, 

£ sovrasta alle piagge autunno oscuro. 

Tre di si pianse il giovinetto ; al quarto 
Mori suo padre : or nell’ angusta valle 
Giaccion della roccia , e un* orrid’ ombra . 
Ne difende la tomba . Ivi sovente 
Fassi veder la tenera Moina, 

Quando del sole il ripercosso raggio 
Sulla rupe risplende, ed all’ intorno 
È tutto oscuro . Ella colà si scorge: 

tre f eh’ egli ardeva di brama di vendicar 
la diitruzione di Bardata «opra il figlio 
di Cornai , il che non era forte cencilia» 
bile coila troppo sollecita scoperta dei pa« 
dre nel cato^ eh* ei fotte in vita. 
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Hà già figlia^ del colle > ella nont^einhira (Q. 
Son le sue vesti dall', estrania terra» . 

E soletta si sta . Tristo Fingali© ? 
Stavasirper Cartone: a* suoi cantori , . 

Egli commise di segnare il giorno^ 

Quando ritorna a noi l’ombroso autunnOé. 
Essi il giorno segnato » e ai ciel le lodi .• 
Innalzar dell’Eroe. r . ^ 

*' . * . Cbi .dal muggito (g) . 

Vien dell’ocèano.: c ' 

Al nostro lito, ’ ' 

Torbido come nemico tempestoso 
D’autunno ombroso?.... ... 

Nella man forte ; • • .j. 

Trema la morte, • 

E sono gli occhi suoi vamp^..di, foco.),' '*• 
Chi mugghia lungo. il roco ; . ' ; . 

Dora fremente? 

(f) Non somiglia alle donne caledonie. 

(g) Questo canto funebre è per roit> av- 
viso quello , che fa mon d’ onore d’.ogn’al- 
tro allk maestrìa di Ossian- Certo è, dho 
leggendolo nìuno potrebbe farsi nn’ndea 
dell’ avventura singolare di Cartone:. Un 
fatto così nuovo ‘^d interessante 'nperìtava 
qualche cosa di più, che un luogo Cùmunt 
sulla morte d’ un giovine • guerriero, t '' 
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Ah l<jl ravviso V egli è 'GarCon possènte, . ■ 
L’alto re^«lélle spade. t u •! . 

Il popol cade:' I_ / !' • 

Vedi coinè s’avanza, e come stende. , 

L* asta guerriera : 

If* ombra severa (h) - ■ ■ i ■ . i . . ; . , 

/ Par /chc’a ’Morven- selvosa in guardia siede* 
Ahi giovinetta pianta, . 

Tu giaci , e turbin rio t’ atterra e schianta. 

Nato al carro inclito giovine, «i ..'/ 
Quando quando t’ alzerai , 

Di Barcluta o goja amalnle. 

Negli amabili tuoi rai ? ' - : < 

Chi dal muggito- = ' 

Vien dell’ocèano • 

Al nostro lito^ ’ • ' 

Torbido come nembo -tempestoso 
D’ autunno ombroso ? ’ • 


(h) L* originalei. ,, simile al torvo spirito 
a,, di Morven . “ Ciò parrebbe, indicar uno 
spirito^ particolare destinato alla custodia 
di Morven. Forse , però quest’ espressione 
si riferisce unicamente all'’ ombra di Trem- 
mor progenitore di Fingai e protettor na» 
turale del suo paese . Tremmor è comu*. 
isemente rappresentato in aspetto icvribiie. 
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Tal fur le note (?ei cantor nel giorno 
Del loro pianto. Accompagnai dolente 
Le loro voci , e canto a canto aggiunsi, 
£ra 1’ anima mia trista e invilita 
Pel misero Cartone j egli cadéo 
Nei di della sua gloria . 0 Clessamorre, 
Ov e nell aria il tuo soggiorno? dimmi; 
Essi scordato ancor della ferita 
II caro giovinetto ? e vola ei teco 
Sopra le nubile alPamor tuo risponde? 

Sento il sole ; o Malvina • al mio riposo 
Lasciami : forse quelle amabili ombre ^ 
Scenderan ne' miei sogni ; udir già parrai 
Una debole voce : il solar raggio 
Gode di sfavillare in su la tomba 
Del garzon di Bardata ; io sento il suo • 
Dolce calor, che si diffonde intorno, 

O tu , che luminoso erri e rotondo. 
Come lo scudo de* miei padri , o sole, , . 
Donde sono i tuoi raggi ? e da che fonte 
Trai l’immensa tua luce P Esci tu fuora - 
In tua bellezza maestosa , e gli astri 
Fuggon dal cielo : al tuo apparir la luna 
Nell’onda Occidental ratta' s’ asconde : 
Pallida e fredda : tu pel ciel deserto 


à 
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Solo ti mòvi (i). E chi potria ieguirti 
Nel corso tuo ? Crollan le querce annose 
palle montagne^ le montagne istesse 
Sceman cogli anni ^ \* oceàn s' abbassa, 

£ sorge alternamente ; in ciel si perde 
Jja bianca luna : ma tu sol , tu sei 
Sempre lo stesso , e ti rallegri altero 
Nello splendor d’ interminabil corso. ' • 

Tu , quando il mondo atra tempesta imbruna. 
Quando il tuono rimbomba, e vola il lampo. 
Tu nella tua beltà guardi sereno 
Fuor delle nubi , e alla tempesta ridi. 
l\Ia indarno Ossian tu guardi ; ci più non mira 
I tuoi vividi raggi , o che sorgendo 
Con la tua chioma gialleggiante inondi 
Le nubi orientali , o mezzo ascoso 
Tremoli d’occidente in su le porte. 

Ma tu forse , chi sa ? sei pur, com’io. 

Sol per un tempo , ed avran line ; o sole. 
Anche i tuoi di : tu dormirai già spento 
Nelle tue nubi senza udir la voce 


(ì) li solo è di Ossian ; il dolo deserto 
è di Pindaro. Ho unito insieme P espres* 
sioni di questi due Genj , che dicont* lo 
flesso, ed eran fatte 1* una per 1* altra. 
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Del mattia cHe ti chiama . ÒK dun<^ae esulta 
.Kella tua forza giovenile . Oscura 
Ed ingrata è P età , simile a fioco 
Raggio di luna , allor che splende incerto 
Tra sparse nubi ^ e che la nebbia siede 
Su la collina : aura del Nord gelata 
Soffia per la pianura , e trema a mezzo 
Del suo viaggio il peregrin smarrito. 
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( CANTI DI SELMA. 

A R G O M E NT O. 


Innesto poema staUlisce 'V antichità d^un 
costume ricevuto ed osservato per molti ic- 
coli nel settentrione della Scozia , e neW Ir-- 
landa : e rischiara [varj luoghi dell* altre 
poesie . Nella Scozia e nell* Irlanda i cantori 
in una festa anniversaria , ordinata dal re^ 
o capo di quelle nazioni , usavano di ripeter 
solennemente le loro canzoni . Una di queste 
occasioni somministrò ad Ossian il soggetto 
del presente poema . S* introducono in esso 
alcuni cantori di Fingai , già morti , i quali 
in una di quelle feste cantano alcune av^_ 
venture dei loro tempi, 

L* argomento del primo canto e questo . 
Salgar e Colma erano due amanti ^ ma di 
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fitmiglU nmiche . Colma deìllerh.M fuggir- 
sene col suo amante in una determinata 
notte , e andò ad aspettarlo sopra una col- 
lina ,ov* egli le. ayea promesso di venire ad 
unirsi -con Ma,. essendosi questo scontra- 
to alla, caccia riol 'fratéllp^'>di\f^Qlma- sopra 
un colle poco disposto da quello, o\fella sta- 
va ad aspettarlo , appiccatasi zuffa tra loro, 
restarono ambedue uccisi quasi sotto gli oc- 
chi di Colma, 

Il secondo canto è un* elegia funebre in 
morte d* un certo Morar , uno dei loro eroi. 

Nel terzo s* introduce Armino , signor di 
Còrma , a raccontar la morte di Daura e 
d* Arindallo suoi figli . Egli uvea promessa 
Daura in isposa ad Armiro , guerriero iUu^ 
stre . Eràth nemico d* Armiro, travestito ven- 
ne sópra un legno a Daura , fingendo d* es- 
ser mandato dal suo sposo per condurla al 
luogo , ov* egli stava ad attenderla , sopra 
una rupe cinta dal mare , Condotta Daura 
colà, e trovandosi tradita, quando già co- 
minciava ad insorgere una burrasca , diessi 
ad alta voce a chiamar soccorso . Arindallo 
suo fratello accorse alle sue grida . Ma giun-. ■ 
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io nel punto istesso àa un* àltm \ parte lo 
sposo Armiro , e , volendo scoccar Varco' con* 
tro di Erath , colpì inavvedutamente Arin* 
dallo . Poscia salito • sud legno jwr salvar la 
sua 'Daurd , restò miseramente affogato dalla 
tempesta : e Daura, spettatrice d^na ii atro* 
ce tragedia > morì, di dolore, ' * > ' 




^ \ 
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J GANTI DI SELMA. 

é • • « 


Stella maggior «Iella cariente notte (a). 
Deh come bella in occidente splendi! 

£ come bella la chiomata fronte 
Nostri fuor delle nubi , e maestosa 
Poggi sopra il tuo colle I E che mai guati 
Kella pianura ? i tempestosi venti 
Di già son cheti , e ’l rapido torrepcte 
S'ode soltanto strepitar da lungi^ 

Che con T onde sonanti ascende e copre 
Lontane rupi : già i notturni insetti 
Sospesi stanno in su le deb^ii ale, 

E di grato susurro empiono i campi. 

£ che mai guati , o graziosa stella ? 

Ma tu parti e sorridi; ad incontrarti 
Corron Pondo festose ,~e bagnan liete 
Ossian Tomo III, iC . 


(a) Parla alla stalla di Eipero'. 
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La tùa cliioma lacenfe • Attilio ^ soave 
Tacito raggio : ah disfa vii li ornai 
Kell’ alma d* Ossian la serena luce. 

Ecco già sorge , ecco s^ avviva ; io vegga 
Oli amici estinti . Il lor congresso è in Lora^' 
Come un tempo già fu : Fingài sen viene 
Ad acquosa colonna somigliante (b) 

Di densa nebbia^ che sul lago avanza. 

Gli fan cerchio gli eroi : vedi con esso 

I gran figli del canto , Ullin canuto^ 

£ Rino il maestoso , e *1 dolce Alpino (c) 
Dall’armonica voce , e di Minona (d) 

II soave lamento (e) . Oh quanto , amici^ 

(b) Questa somiglianza non riguarda Fin- 
■gal vivo , ma 1’ apparizione della di lui* 
ombra , che la fantasia esaltata del poeta gli 
fa immaginar di vedere. 

(o) Alpino f ha la stessa radice , che Al* 
Jfìone } o piuttosto A'bino t antico nome 
snella -^^-P » P®^*® montuoso. 

(d) Sembra da ciò , che le donne fossero 
ammesse n®H' ordine dei bardi . Esse do- 
rveano certo esser particolarmente ammae- 
’etrate nella musica , poiché Ossian non 
parla quasi mai d* una donna senza attri- 
buirle un* armonia distinta di voce. 

(e) Minona , dotata di ^oce soavemente 
lamentevole. 
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Gàngiati tiefe clal l>non iémpo antico 
Del convito di Selnia ,-altor che insieme - ' 
Faceam col òantò grasiiose gare', ' - 

{Siccome i venticelli* a' primavera^ ' 

Che volando sul colle' alternamente 
Piegan P erbétta dal dolce sasurro! ■ 

Suonanìi ài/òbr nella memoria il canto^' * 
Rìcordàhéa- 'soave . Usci Minona^(f)y' •' 
IVIinona adorna di tutta beltade; 

Ma il guardo ha basso , e lagrimoso il ciglio^ 
E lento lento le volava il crine 
Sopra P auretta , che buffando a scosse 
liscia del colle . Degli eroi nelPalma 
’ Scese grave tristezza* , allor che sciolse * 

La cara voce : che di Salgar vista 
Spesso aveano la tomba , e ’l tenebroso ^ 
Letto di Colma dal candido séno (g). 

Colma sola sedea su la collina 
Con la musica voce : a lei venirne 

(f) Otaian introduce Alinona , non nella 
scena ideale della sua immaginazione, dian* 
zi deBcritta , ma in un annuo convito di 

- Selma,, ove ì bardi recitavano le loro opere 
iti presenza di Fingai. T, I, 

(g) La storia di Salgar e Colma dovevà 

esser il soggetto, del suo canto. , 


\ 
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Salgar promise ; ella a^tendea^ ,;e intanto' 
Giù dai monti cadea U., notte bruna. . , 

Già Minooa. incomincia : ndit^ Colma; (h}^^ 
jQuando sola sedea su la collina. 

. COLMA ; . 

É notte : io siedo abbandonata, e sola 
Sul «tempestoso colle il vento freme . 

Sulla montagna,e romoreggia il i[iyo ^ 

Giù dalle rocce , nè capanna io -veggo , 

)Che dalla pioggia mi ricovrì : ahi lassa! 

Che far mai deggio abbandonata e sola 
Sopra il colle de’ venti ? Luna , o Inna^ 
Spunta dalle tue nubi; uscite o voi> 

Astri notturni., e coll* amico .lume 
Me conducete , ove il mio amor, riposa 
Dalle fatiche della caccia stanco. . , 

* ^ ^ j % t 

Farmi vederlo : l* arco suo non teso 
Giacegli accanto , ed . i seguaci caoi 
Gli anelano all* intorno : ed io qui sola 
Senza lai deggio starmi appo la rape 
Dell* amido ruscel ? Susurra il vento. 

Freme il rnscel , nè posso udir. la voce 
Dell* amor mio . Sàlgar , mio ben’., che tardi 

(b) Cioè , ndite il canto, che Minona 
mette in bocca di Colma* ' 
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La proméssa' à co'mpir ? l’ alberò è qtresto. 
Questa è la rupe , e ’l mormorante rivo (i). 
Tu mi giurasti pur, che con la notte’ 

A me verresti .• ove se’ ito mai, ' 

Amor mio dolce ? ah con che gioja adesso^' 
L’ira del padre e 'del fratei l’orgoglio 
Fuggirei teco (k) ! lungo tempo insieme 
Furon nemiche le famiglie nostre; 

Ma noi , caro , ma noi non siam nemici. 

Cessa , o vento , per poco , e tu per poco 
Taci , o garrulo rio ; lancia che s’oda 
La vocè mia , lascia che m’ oda il mio 
Salgar errante:© Salgar mio , rispondi; 
Chiamati Colma tua ; 1’ albero è questo^ 
Questa è la rupe : o mia diletta speme, 

Son io ; son qui ; perchè a venir sei lento? 

Ecco sorge la luna , e ripercossa 

(i) Questo è Talbero , e questa la rupe, 
ove mi ordinasti di venire ad aspettarti. 

ik) Le parole precise dell’ originale nel- 
la lìngua p colla puntuazione iuglefe sono 
le seguenti ; ,, vvilh tbee i vvould flys , 
,, mys father , vvith thee mys hrotber of 
,, pride. Farmi visìbile , che la pnnt«a- 
ziune è sbagliata . 11 testo non può aver 
che il senso , che gli ho dato , 6 cosi spie- 
ga anche il le-Tourneur. ' 
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L’.ouda rigplende ; le pendici alpine,, • 

Già si tingoQ (l’azzurro, e lui non miro; 

Nè de’ suoi fidi cani odo il latrato 
Forier della venuta : afflitta e sola 
Deggio seder. Ma che vegg’iopchi sono 
Que’ duo cola sopra quell’ alta vetta ? 

Son forse il mio fratello , e l’ amor mio ? 
Parlate , amici miei : nissun risponde; 

Freddo timor l’alma mi stringe. Oimè! 

Essi son morti : dalla zuffa io veggo 
Le spade a rosseggiar. Sàlgar , fratello, 
Crudeli ! ah mio fratello , e perchè mai 
Sàlgar mio m* uccidesti ? ah Sàlgar mio. 
Perchè m’hai dunque il mio fratello ucciso? 
Cari entrambi al mio cor , che dir mai posso 
Degno di voi, (1)? tu fra mill’ altri, o Sàlgar, 
Bello su la collina, e tu fra mille. 

Terribile , o fratei , nella battaglia. 

Parlate , o cari ; la mia voce udite. 

Figli dell’ amor mio ; lassa ! son muti; 

Muti per sempre , e son lor petti un gelo (m),' 

/ 

(1) Il dir tosto qualche cosa in lode d’un 
morto era pei Galedonj lo stesso , eh* è a 
noi il-’recitar le preci religiose all’ ombra 
d’ un trapassato. 

(f) L* originale : ,, freddi sono i lor pet* 
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All per pietà dalla cbUina ombrosa^ 

Ah dalla cima dell’ alpestre rupe^ > .<•. 
Parlate , ombre dilette , a me parlate: -• 

Non temerò : dove n* andaste , o cari , ^ 

A' riposarvi P in qual petrosa grotta 
Troverò i cari spirti. (n)? Alcun non m’ode 
Nè pur si sente una fiochetta voce- 
Volar per l’aere^ che s’ affoga e -sperde 
Fra le tempeste del ventoso colle. 

Misera ! ^ siedo nel mio duolo immersa 
Fra le lagrime mie ^ fra i miei .sospiri. 

Ed attendo il mattino. Alzate, amici, ' « 
La mesta tomba agl’infelici estinti; ’ ^ 

Ma non la chiudan le pietoso mani. 

Finché Colma non vien ; via la mia vita 
Fugge qual sogno: a che restarne indietro? 

,, ti di creta. Sarà questa la creta fina, 
che si usava nelle sepolture : e il poeta 
intenderà con ciò di spiegar la candidez- 
za e la finezza della ior carnagione . Ma. 
questa creta appresso di noi non rappre- 
senta che V idea d’ una pentola. 

(n) L’ originale ha: ,, in qual grotta del 
,, colle troverò voi?‘^ Ma è chiaro, cho 
qui si parla dei loro spiriti , poiché quan^ 
to al luogo , ove riposavano i corpi ; non 
avea bisogno di domandarlo. 
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Qui poterommi a* miei diletti accanto - 
Lungo il ruscel della sonante rupe. 

Quando sul colle stenderà la notte 
Le negre penne , quando il vento tace 
Su l’erte cime , andrà ’l mio spirto errando 
Per l’amato aere , e dolorosamente ^ 

Piangerò i miei diletti : udrà dal fondo 
Della capanna la lugubre voce ' ‘ 

Il cacciator smarrito, e ad un sol tempo Ì 
E temenza e dolcezza andragli al corej 
Che dolcemente la mia flebil voce 
Si lagnerà sopra gli estinti amici. 

Del paro entrambi a lo mio cor si cari. 

Cosi cantasti , o figlia di Tormente (o). 
Gentil Minona dal dolce rossore. 

Sparse per Colma ognun lagrime amare^ 

E l’ anime assali dolce tristezza. 

dlin venne con l’arpa, ed a noi diede 

D’Alpino il canto (p). Era ad udir gioconda 

(o) Torman , figlio di Garthul signor d’ I- 
snora , una dell* isole occidentali. Egli era 
padre di Minona , e di Murar , di cui si 
■parla ben tosto. T. !• 

(p) Cioè Ullino cantò sull’ arpa una can- 
zone da lui composta , nella quale s’ in- 
troduce Alpino, cantor _£Ìà morto a far 
1’ elogio funebre di Murar. 
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Àlpin la voce ; e^ P alma era di Rino (q) 
Raggio di foco , ma da lungo tempo 
Giaceano entrambi nelTangusta casa, 

Nè più sonava la lor voce in Selma^ ■ 
Tornava un giorno dalla'caccia Ullinoy''^^ ' 
Pria che fossero spenti , ed ei gl’ intese * 
Dalla collina . Dolce si , ma mesto 
Era il lor canto : essi piangean la morte 
Del gran Moradde (r) , tra’ mortali il primo. 
Ei l’alma all’alma di FingaIlo,e’l brando 
A ve va , Oscar , mio bglio , al tuo simile. ~ * 
Pure anch’egli cadeo : pianseiie il padre, 

E fur pieni di lagrime i begli occhia ' 
Della sorella ; di Minona gli'^occhi, 

Sorella sua , di lagrime fur pieni. 

Ella al canto d’ Ullin ritorso il volto, ' ^ 


Nè volle udirlo : tal la bianca luna, 

Qualor pressente la vicina pioggia ■ '* 
Tra nubi asconde la polita fronte. ’ 

Io toccai l’arpa accompagnando Ullino., * 

E incominciammo la canzon del pianto. 

(q) Altro bardo già morto , di cui si par- , 
lò in altri poemi. 

(r; Di questo eroe non si trova presso 
Os sian altra menjsione che questa. .i:; 
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Già tace, il .vento, ed il meriggio è cheto^ 
Gessò la pioggia , diradate e sparse 
Erran le nubi j per lo verdi cime 
Lucido in, sua volubile carriera 
Si spazia, il sole e giù. trascorre il rivo 
Rapido via per la sassosa valle. 

Dolce, mormori , o rio ; ma voce ascolto 
Di te piìi dolce ; eir è d! Alpin la voce. 
Figlio del canto , che gli estinti piagne.. 
Veggo rannoso capo a terra chino^ 

E lagirimoso gli rosseggia il guardo. 

Alpin , figlio del canto , onde .si solo 
Su la muta collina ? a che ti lagni,. 

Come nel bosco venticello., o come 
Su la deserta spiaggia onda marina? 

A n F I M o -- 

Queste lagrimp mie., sgorgano , o Rino, 

Pei prodi estinti, e, la mia voce è^saora 
Agli abitanti della tomba.,. Grande 
Sci tu. sul colle , e bello sei tra i figli 
Della pianura ; ma cadrai tu stesso, 

Come Moradde , e sulla -tomba avrai 
Pianti, e singulti : a questi colli ignoto 
Sarai per sempre , e inoperoso l’ arco 
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Dalle pareti penderà non teso-:* . » 

Tu veloce, o Morad , com* agii corvo ^ i 
Sul colle , tu terribile in battaglia, 

Come vapor focoso ; era il tuo sdegno 
Turbine , 6i 1 brando tuo folgor no’ campii - 
^ Gonfio torrente in rovinosa pioggia j 

Parea tua voce , o tra lontane rupi 
Tuon , che rimbomba ripercosso : molti 
Cadder pel braccio tuo , consunti e spersi 
Del tuo furor nelle voraci fiamme. 

Ma cessato il furor , deposte l’armi. 

Come dolce e sereno era il tuo ciglia! ' 

Sol dopo pioggia somigliavi al volto; 

Oppur di luna grazioso raggio, . • < j 
Per la tacita notte , o , cheto il vento, v r 
Placida limpidissima laguna, 

Angusto è ora il tuo soggiorno ; oscura 
Di tua dimora il luogo, e con tre passi. 

La tua tomba misuro , o. pria si grande.) li 
Sou quattro pietre la’memorftì sola„ c. < .il, 
Che di. te.re8ta,;euun.iarbotcel:già privU 
DelPonor delle foglie , e la! lungh’ erba, ; . 
Che fischia incontro ’l ventq, addita al guardo 
Del capd^tor del gran Mofàd la tomba. 

CTu se’ umifc;, o Mqrad ; tu madre,, 
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Che ti compianga , o giovinetta ‘sposa^ 

Che d'amorose lagrime t’asperga. 

Spenta è colei > che ti diè vita , e cadde 
Di Morglano la figlia. £ quale è questo^ 

Che curvo pende sul baston nodoso? 

Chi è quest' uom , che ha si canuto ih capo^ 
Tremulo passo , e rosseggiante sguardo? ' ' 
Moradde , egli è tuo padre , ahi ! 1* orbo padrè 
Non d’ altri figli che di te. Ben egli 
Udì ’l tuo nome nelle pugne , intese ^ 

De' nemici la fuga , intese il nome 
Del suo Morad ; perchè non anco intese 
La sua ferita ? piangi^ o padre , piangi • 

Il figlio tuo ; ma il tìglio tuo sotterra 
Non t’ode più : forte è de’ morti il* sonno {s), 
£ basso giace il lor guancial di polve.--^ 

Tu non udrai la voce sua, nè questi 
Risveglierassi di tua voce al suono. 

£ quando fìa che sulla tomba splenda 
Giorno , che desti addormentato spirto? ’ 

Addio , più forte de' mortali , addio, 
Conquisiator nel'' barn po ; or non più ’l campo 
Ti rivedrà , nè .più l’ oscuro bosco ^ 

(t) Olii dura quies ocaloi et féirreui 
>1 urget somhus. Vlrg, »- * . i 
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Risplen»lerà <^al folgorante aeciaro. 

Prole non hai , ma fia custo<le il canto 
Del nume tuo ; l’età future udranno t y 
Parlar di te ; vivrà Moradde estinto 
Nell’altrui bocche,© via di figlio in figlio 
Tramandeiassi P onorato nome.. 

Tutti gemean , ma sovra ogn’altro Armino (t) 
A cotai voci , che nel cor si sveglia .( ; 

La rimembranza .dell* acerba morte ' ' 

: Dell’infelice figlio , il qual cadéo 
Nei di di giovinezza. A lui dappresso . 

Sedea Gramor , di .Gànaala echeggiante ' 
Cramoro il sire. E perchè mal , diss’ egli; 
Sulle labbr^i .d’ Armin spunta , il sospiro? 

Ecci cagion ,di lutto ? amabil jcanto ' j 1..7 
L’anima intenerisce e > riconforta, , kìi o.l 
Simile a dolce nebbia mnttutina, VT 

Che s’inalza dal lago , e per la muta • ' 
Valle si stende , ed i fioretti e 1 ’ erbe 
Sparge di soavissima rugiada, 

IWa il sol s’ inforza , e via la nebbia sgombra. 
0 reggitor di jGorraa ondi*cerchiàta, 1 : . 
Perchè si. mesto? ’ : 

(t) Questi era 'Capo o regolo'tli Germa', 
cioè , isola azzurra , che sì crede esser 
una dell’ Ebridi-; T. I, 
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' ' A R if 1 N Ò 

Mesto son , nè lieve 
É la ca^on di mia tristezza.- Amico> 

Tu non perdesti valoroso figlio, 

Nè figlia di beltà. Golgar,il prode 
Tuo figlio è vivo, ed è pur viva Annira, ' 
Vaga pulcella. Rigogliosi' e verdi 
Sono , o Cramoro , di tua ^séirpe *i -«rami ; • 

Ma della schiatta suà l’ ultimo è Armino. 
Daura (v), oscuro è *1 tuo letto ; o Daura , forte 
È ’l sonno tuo dentro la tomba : e quando 
Ti sveglierai con la tua amabil voce 
A consolar 1’ addolorato spirto? ■ 

0 sorgete , soffiate impetuósi, 

Venti d’autunno, su” la negra vetta; 

Nembi , o nembi , affollatevi , crollate 
U annose querce ; tu , torrente , maggi 
Per la montagna , e tu passeggia , o luna,' 
Pel torbid* aere , e fuor tra nube e nube 
Mostra pallido raggio , e rinnovella 
Alla mia mente la memoria amara 
Di queir amara notte , in cui perdei 

I miei figli diletti , in cui cadere ' 

II possente Arindal , 1* amabil Daura. 

(v) Si rivolge alla figlia n.orta^ 




Digito èd by Gì 


0 Inaura ì o figlia , eri ta bella , bella^ 

Come la luna sul colle di Fura^- * • i . 
Bianca di neve , e più che auretta dolce. 
Forte , Arindallo , era il tuo arco , e 1* asta 
Veloce in campo ; era a vapor sull’onda 
Simil Pirato sguardo ^ e negra nube 
Parca- lo scudo in procelloso nembo. 

Sen venne Àrmiro (x) il bellicoso > e chiese 
L’ amor di Daura , nè restò sospeso 
Lungo tempo il suo voto , e degli amici 
Bella e gioconda rifìoria la speme. 

Fremette Erasto (y), che il fratello ucciso 
A reagii Armiro^ e meditò vendetta. 

Cangiò sembianze j e ci comparve innanzi. 
Come un figlio dell’onda (z) : era a vedersi 
Belio il suo schifo ; la sua chioma antica 
Gli cadea su le spalle in bianca lista; 

Avea grave il parlar , placido il ciglio. v., 

0 più vezzosa tra le donne , ei disse. 

Bella figlia d*Armìn,di quà non lunge 
Sporge rupe nel mar , che sopra il dorso 
Porta arbuscel'di rosseggianti frutta.. 

(x) Armar. 

(y) Erath , figlio di Odgal. 

(z) Come un nocchiero. 
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Ivi t’:attendé. Armirps io mén venni , 

Per condui:gU il suo amor suP mare ondoso. 

Credè Daiira , ed andò: chiama, non sente,. 
Che il figlio della rupe (a): Armir , mia vita, 
Amor mio., dove sei? perchè mi struggi 
Di tema il core P o cT Àdanarto (b) figlio. 

Odi , Daura ti chiama. A queste voci 
• Fugginne a terra.il traditore Erasto 
Con ghigno amaro. Elssa la voce inalza, .* 
Chiama il fratello , chiama il padre : Armilo, 
Padre , Arindallo : alcun non m*ode ? alcuno - 
Non porge aita alP infelice Daura? 

Passò il mar la sua voce;.odela il figlio, . 
Scende dal colle frettoloso , e rozzo 
In cacciatrici spoglie ; appesi al fianco 
Strepitavano i dardi , in mano ha P arco, 

£ cinque cani ne seguian la traccia. 

Trova Erasto sul lido , a lui s’ avventa, 

(a) L' «!CO, Era opinione del volgo , che 
questa^repetizione del suono provenisse da 
uno spirito , che ^tava dentro la rupe. 
Perciò P eco era dai Galedoni detta il/ac- 
tallo, vale a d-ire il figliOy che abita nel-- 
la roccia. Lo mitologia nella prima epoca 
fu la fisica delle nazioni , e questa fisica 
fa sempre a un di presso la stessa. 

(b) Armino , sposo di Daura* 
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E l’ annoda a una quercia ; ei iPende invàno 
L’aria di strida. Sovra il mar sul legno 
. Balza Arindallo > e vola a Daura • Àrmiro 
Giunge ili quel punto furibondo > e l’ arco 
Scocca ; fischia lo strale , e nel tuo core^ 
Figlio , Arindallo y nel tuo cor s’ infigge (c)^ 
Tu moristi infelice ^ e di tua morte 
Ne fu cagiou lo scellerato Erasto. 

S’ arresta a mezzo il remo ; ei su lo scogli^ 
Cade rovescio^ si dibattere spira. 

Qual fu , Daura , il tuo duol , quando mirasti 
Sparso a’ tuoi piedi del fratello il sangue 
Per la man dello sposo P il flutto incalza^ 
-.-Spezzasi il legno ; Armiro in mar si scaglia 
Per salvar Daura j o per morir ; ma un nenibo 
Spicca dal monte rovinoso y e sbalza 
Sul mar; yolvesi Àrmir, piomba^ e non sorge^ 
Sola ^ dal mar su la percossa rupe 
Senza soccorso stava Paura ^ ed io 
Ossian Tomo III, 17 

Il .1 ■■ I 1.1— W ■ ■■■—■ 1» . ■ ■■» 

(0) Gonvien supporre » o che Arindallo 
foste poco discosto da Erasto 9 e ohe Ar«» 
miro 'pieno d’ agitazione colpisse involon** 
tariamente l’uno. per 1*. altro 9 o che que«» 
sto accecato dalla passione prendetie AriiX|i 
dallo per Erasto medeiimo^ 


I 


Ne seatia le,^erele; alte e frequenti. 

£ran sue strida ; 1* infelice padre. 

Non potea darle aita. .Io tutta notte 
Stetti sul lido 5 e la scorgeva a un fioco. 
Ha;:gio di luna : tutta notte intèsi 
I suoi lamenti : strepitava il vento, 

Cadea a scrosci la pioggia. In sul mattino 
Infìochi [a sua voce , e a poco a poco 
S’andò spegnendo , come suol tra l’erbe 
Talor del monte la notturna auretta. 

Alfìn già vinta da stanchezza e duolo 
Cadde spirandole te , misero Armino, 
Lasciò perduto : ahi tra le donne è spenta 
La mi% baldanza , e la mia possa iu guerra^ 
Quando’dl settentrion Tonde solleva. 
Quando sul monte la tempesta mngge. 

Vado a seder sopra la spiaggia , e guardo,^ 
La fatai roccia : spaziar li miro 
Mezzo nascosti tra le nubi , insieme 
Dolce parlando : una parola , o fìgli. 

Pietà , tìgli , pietà (d); passan , nè ’l padre 

(d) L’originale : ,, nissuno di voi par-' 
P, lerà con pietà , o per pietà ? ** ovvero , 

•p^ nissuu dì voi col parlarmi mostrerà 

d’ aver pietà di me ? 
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Degnah'd^an guftrJò (e):^l>(2ramor^ son.mésto 
liò ^leve è ia «agìon del mio cordoglio.' > 

' Si fatte uscianò' dei -canto^. le .voci • > 

Kei di i'dél canto 5 àllor. clie il Re festofeo 
Porgeva orecchio ' all* armonia dell’arpa» 

£ udia le gesta degli antichi tempi* 

Da ‘tiltti i 'colli V* accorreano i. duci - 
' Vaghi del cantone h’area plauso le lodi 
Di Cena Ul buon cantoi (f) primo tra mille» ^ 
Ha siede ora l*ètà sulla mia lingua, '! 

£ vien manco la lena. Odo talvolta 
Gli spirti do’ poeti (g), ed i soavi 
Modi ne apprendo , ma vacilla e manca 
Alla mente memoria ; ho già dappresso 
La chiamata degli anni , ed io gl* intendo - 
L*un contro 1 * altro bisbigliar passando: 
Perchè canta costui P sarà fra poco 
Nella ii^icciola casa ; e alcun non fia 
Che col suo canto ne ravvivi il nome (h). 

(e) Così dovea seirhrar ad Armino , 
perolr* egli avea qnalrlie rimorso di non 
aver dato soccorso alla £glia. 

(f) Ossian . 

(g) Già morti : i canti delle loro ombre.' 

(Il) Ossian fa spesso intendere d* esser 

egli stato l’ultimo de' guerrieri non meno 
che de’ cantori illustri della sua schiatta 4 


Digitized by Google 




,à(fo 

Scorrete 5 anni i 

Che gioja non mi reca il corso vostro. 
S’apra ad Ossian la tomba , or che gii mantU 
L* antica lena : già del cauto i figli 
Hiposan tatti : mormorar s* ascolta . . 

Sol la mia voce , come roco e lento 
Mugghio di rupe ) che dall’ Onde è cinCa^ 
Quando il vento cessò : la marina erba . - 
Colà susurra y ed il nocchier da è luogo * 

Gii alberi addita^ e la viciiia terra.: . . 



■j > 
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GOLANTO E CUTONA. 


AB co MENTO; 


a 


'olanto ) 0 Conlath > era il pià giovine dei 
figli di Momi , e fratello del famoso Gaula. 
JEra egli' iniiamorato di Cutona , figlia di 
Rumar , quando Toscar ,• signore irlandese^ 
figlio di Chinfena ; accompagnato da Fer» 
cut 3 sub amico , giunse daW Irlanda a Mo- 
ra , ove abitava Conlath . Fu egli ospìtal"‘ 
mente ricevuto , e secondo il costume di que* 
tempi festeggiò tre giorni in casa di Con<^ 
lath, imbarcò nel quarto e costeggiando 
isola dell* onde , eh* è probabilmente una 
deir EhridÌ 3 vide Cotona , eh* era alla cao 
eia. Se ne invaghì , rapilla , eAa condusse 
seco nella sua nave . Il tempo burrascoso lo 
costrinse a dar fondo in un* isola deserta^ 
phiamata Itona, In questo frattempo Conr 
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lath avioertito'del ratto si mise a inHguirlà^ 
e $* incontrò con lui , nel punto eh* egli ^ ap^ 
parecchiava a far vela per la costa d* Tr^ 
landa . S* azzuffarono assieme , ed ambedue 
insieme coi loro seguaci rimasero morti sul 
campo , Cutona non sopravvisse lungo tem- 
po , poiché il terzo giorno morì di dolore» 
Fingai essendo informato dell* infelice lor 
morte inviò Stormal , figliuolo di Moran y 
per seppellirli , ma si dimenticò nel^ tempo 
istesso dv spedire un cantore -, acciocché can- - 
tasse l* elegia funebre sulle loro tombe. Lun» , 
go tempo dopo , V ombra di Conlath .appar- 
ve ad Ossian j per sollecitarlo a trasmettere ^ 
alla posterità il nome di lui ^ e di Cutona^ 
essendo opinion di que* tempi , che l* anìrne 
de* morti non potessero esser felici , finché 
un cantore non àvea composta la loro eie- * 
già . Questa è la storia compiuta trasmes- 
saci dalla tradizione . Ossian la riferisce in . 
un modo assai tronco , e con un disordine ^ 
artificioso . Il poema è quasi interamente < 
dràmmaticoyC pieno di novità ^ e à* entur 
siasmo,"^' . ■ ' \ i > • . 
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COLANTO E COTONA . 
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IN! on intesi una voce ? o suono è questo 
Dei di, che più non son (a)? Spesso alla mente 
La rimembranza dei passati tempi . 

Vien , come a sera il sol , languida e dolce (b), 
II rumor della caccia entro il mio spirto 
Svegliasi , e P aste col pensier sollevo. 

No , non m* inganno , odo una. voce : o figlio 
Della notte (c) , chi sei ? dorme la bassa 

(a) Suono eh* io sento , o immagino di 
sentire per l’intensione del mio spirito, 
nel ripensare a* tempi passati- 

(b) L’originale dice solo, che la memo-' 

ria del passato viene sopra il suo spirito' 
sitnife al tolè di Séta , ma non indica ve— 
xon rapporto di questa somiglianza , oh» 
non è la più ovvia . 1 due aggiunti Zan- 
guida' é dólce presentano 'il loTo punto di 
convenienza plausibile fra due idee cosi ’ 
disparate. i. 

(c) Cioè ; 0 tu ohe vai di notte. Il 

poeta s* immagina da prima , che il suono 

s * 
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Stirpe mortai (d) ; nelle mie eale è fiseliia 
Di mezza notte : sarà forse questo 
Lo scudo di Fingai , che ripercosso 
Echeggia al vento : nella sala ei pende 
Dalie pareti , e di trattarlo gode . 

L’ombra del padre. Ah si ti sento ^ amico (e)^ 
Idolto è , che lungo dagli orecchi miei 
Stette la voce tua : sopra il tuo nembo 
Qual ragion ti conduce , o generoso 
Figlio di Morni ? e dove son gli amici 
De’ tempi antichi P e dove Oscarre , il figlio 
Della mia fama ? ei solea stai*ti appresso^ 
(Quando sorgea della battaglia il suono, 

OMBRA DI COLANTO 

Dorme di Gona la soave voce 
Nella sua sala romorosa P dorme , 

Ossian tranquillo , e stan gli amici intanto 
Senza T onor dell’ aspettata fama? 

.Venga da ana persona vivente : poscia pen^ 
sando , che a quell^ ora oiascun dormiva^ 
lo crede il fischio del vento. 

(d^ L.* originale .• ,, dormono i figli dei 
piccoli .uomini. Gessata la schiatta di 
Fingai , la razza umana }>er Ossian s’im* 
piecolì,, , 

(e) .Ossian lo riconosce finalmente pex, 
Goulatfi. 


Voltesl il mar sopra P oscura Itona (f), 

Nè vede Io stranier le nostre tombe (g). 

£ fino a quando dovrà star sepolta 
£ inonorata la memoria uostra^ 

Gantor di Selma? 

' OSSIAN 

Oh po tesa* io vederti 

Cogli occhi miei , mentre tu siedi oscuro (h) 
Nella tua nube ! Or di ^ somigli , amico^ 

Alla nebbia di Lano ? oppure ad una 
Scolorita meteora ? E di che sono 
Della tua veste i lembi ? e di che fatto 
E 1* aereo tuo arco '(i) ? Egli- partissi ' • > • 

Nel nembo suo come sfamata nebbia. 

Scendi dalla parete , arpa soave^ 

Fa ch’io senta il tuo suon ; sorga la luce ' 
Della memoria , e 'disfar illi sopra 
L’oscura Itona^onde veder iO' possa ./ 


(■f) I-thenn , V isola dell* onde , una dei- 
le disabitate itole occidentali. 

(g) Ettendo^qaelF itola ditabìtata. 
j(b) Non ‘potè va -egli ra ffìgurarlo perché 
di notte , o‘ piuttoilo perula sna cecità? 

|i^ li tno arco , ohe ai nottri occhi tem- 
bra di aria* 
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Gli estinti amici (k): ecco gli amici io veggo 
Nella fosca-cerulea isola ; lo scorgo 
La caverna di Tona ; ecco le piante 
Tremanti al vento , e le muscose rapi* 

Presso mormora un rio ; pende Toscarre 
Sopra il suo corso ; egli ha Ferculo accanto 
Mestole delP amor, suo siede in disparte 
La vergine dolente^ e piangere geme. 

M’ inganna il. vento ? o le lor voci ascolto 
Veracemente? 

0 TOSCARRE 

. . . Tempestosa notte (1), , 

Notte atra : rotolavano le querce 
Dalle montague ; il mare infìn dal fondo 
Rimescolato, dal vento mugghiava 
Terribilmente , e 1* onde accavallandosi . 

Le nostre rupi ricoprianor ; il ,cielo 
Mostravaci la felce inaridita \ 

Col suo frequente balenar : Fercuto, ^ 

(k) Vederli nel quadro dell’ immagina- 
zione colorito e illuminato dall* estro. , 

(l) Ossian lia già descritta la scena del- 
1* a.zìone . Óra s’ introduce Toscar a riflet- 
tere sopra la tempesta , che cominciava a . 
cessare . Posria va riandando colio. .spirito 

la sua avventura amorosa, .... 
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yidi lo ’iplrto ideila notte (m); ei gtàva' * • 
Moto sopra la spiaggia ; errava a% vento ' 

La sua vesta di^ nebbia ; io 'He distinsi 
Le lagrime ; ei sembrava uom d^ anni grave^' 
£ carco di pensier. ' ' • 

. Jì ' p B a'c u T o 

o' i Toscarte, al certo <- 
Questi è tuo padré t ah ch* ei nella suaUlirpe 
Qualche morte prevede : in tale aspetto. 

Già mi^rimembra , ei fe* vedersi in Cromia, 
Pria che cadesse il gran.Moràante (n). Ullina^ 
Ullina , o quanto graziosi’ e ' cari ì 

■Sono.-i tuoi monti ; e ' le tue valM- erbose (o)! 
Sopra gli ' azzurri tuoi ruscelli'’ siedo ” 
Grato silenzio / e ne^ tuoi campi il - sole* •' 

Soavissimo in Selama (p) a sentirsi ' 

£ il suon delP arpa ; amabili e gioconde - 

In Cromia son>del cacciator le grida.' 



(m>'G;no di quei spiriti thè secondo’ 
pinitme-dei Gaìedonj prodaoevano lo tom— ^ 
•pesto. ’* '-" • ’■•••' » ' ’ il '' 

(n) Ma*ronnan ; /rateilo' di Toscar.’ ' 

(o) Cóme a' diro ! oii quanto èra meglio, 

che fosiitno a casa nostral * «• . 

'(p) Questa non è qanila ^slania , oh* era 
r abitazione di Dartula } ma il Inogo dal*, 
la residenza di Toscar sopra la costa di 
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Noi nell’ofircura Itona^ot da. temp^iCé- ì ' . f 
- Siamo acctrchiati ; il bianco capo inalza, ' 
L* onda su ì nostri massi ^ e:atiam .tremando 
In negra notte, involti. - 

T o 8 0 a R.E B . J ; 'i 

• 1 , Oye, n* è ito, 

Fercoto antico , il .. tuo guerriero spirto? 

Pur io sovente. intrepido ti. scorsi 
Entro i perigli j in mezzo alle battaglie 
Vidi i tuoi sguardi sfavillar di gioja. 

Ove n’è. ito .il tuo guerriero spirto? . j . . 
Sempre furo animosi* i: nostri padri* . 

Va , guarda il/ mar , cbe già .cade .e .si spiana^ 
Già cessa il sqffio. tempestoso , 1* onde .. r u -. 
Tremolando diguazzansi., e del vento . . 
Sembrano paventar : ma > guarda il snare^;.^ * 
Che. già già s*abb<M(ta(V:Ìa»?C<Pn0^i^ mattino/: 
Gbe sulle-.. rupi a|b^^ija,r||)ÌTbreve sole n ; 

tutta — ' — 

Della Sua lucè 1* orgogliosa pompa (q). 

*' * - 'T' ' i 

Ul»ter presto la montagna di Cromia , sce- 
na del poema epico di Fingai. S* è già ve- 
duto altrove , ohe Selama. è .on nome ge- 
nerico. T, I. . 

..Iqi L’originale: „ in tutto il suo fasto 
^ di luce, . I 


' . 1 



Partendo da Còlanto J io’ vel^giaya (r)- 
Tutto featosol con placida aojretta> 

E risola dell’ ondo costeggiata.'' 

Iti dell’ amor suo la terginetta (s]^ 

Vidi i certi inseguir- leggeramente ’ 

In cacciatrici spoglie agile e stretta^' 

Ella pareami raggio d’orientey 
Ch’esce fuor fuora» 
i £ i nembi indora^? > • 

<r)’Toaoar, già tranquillo sai pericolo 
della barraaca , ai compiace di riandar la 
ana ateria . Tatto il pa*ae aegaente ai è 

*X»V li* molinai» ara 

4aU’.pnde>,o,T# ^Ut,dV Jhii 
„ azàore ( r amica 4i Gonlatli ) inaegqita. i 
„ cervi.** Già parrebbe indicare /e^cbè a 
Toaear ^ era noto,!’ amore di Genlath' p'ér 
Cotona , e cbe non pertanto egli si porrò 
colà deliberatamente cbU* intenzion di ra-* 
pirla , il che aarebbe nn atto odioao di tra- 
dita oapitalità. Pare dalle parole di Toscar 
poste piò sotto al terso ii5 ,e al v. i4r 
appariace il contrario* In'eberenza ai detti 
luoghi ai b fatta' qaì nna piccola modifica- 
tiene nelle parole del testo , dalla qOale 
sembra » che 1’ incontro dì Cotona fosse 
fortoìto y e lo aharco di Toacar prodotto 
eooaaioBalraente lenzst disegno premeditato. 



^70 

Di luce Bxnal^ilissima, rìdénCé'* i . ì: f 

Il nero ccin jittl petto le.cadiaj T. ^ f 
Piegava P.arco, • • • r ' •'I 

Geutile incarco, ‘ 1 ! l* i-T 

Curvetta in atto pién di leggiadria.; ! 7 
Ella mostrava; il; candidetto braocio> I 
E parca neve., 'sì 'h- . m* * ;<j sì 

Che leve leve .. ■< n:-. . 

Scende sul' Cromia, e sirvataoda :ia gMacsfi^o* 
Vieni all* ani ma* mia V toàto di#s^ iO,~’ 
Raggio‘ d’ amore; » ir , 

Vieni ai mio core, 

Allo mio core' eh* è' ‘tutto ‘desio*’ ' 

Ma ella < atassi r mesta , e non. risponde ; 
Fende sull* onde -, e si distragge in pianto 
Pensa a Colante, - e lahgUje,je,t*)^bandona« 
Dolce Catena, - al dnol, ohe obir tface. 
Troverò pace? "... 

c u T o N A 

tv - » ‘ • 

Lungi di (jua, muscosa 
Rupe sul mare incurvasi ' . . 

D* antichi alberi ombrosa* : 

A* cavrioli è quella 
‘Gradita solitudine; 

La gente Arven 1 * appeljja* 


i 
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Ivi all’aer di Mora 

S*alzan le torri, ivi *1 mio ben dimora. 

Lassa ! che incerto ei palpita, 

£ sta guardando il mar 
Per discoprir , se P unica 
Sua dolce cura appar: ‘ 

Oimè ! che dalla caccia ... 

Le figlie ritornarono. 

Vede i loro occhi turgidetti, e languidit 
£ Pamor mìo dov’é (t)? . 

Elle passaron meste , e non risposero; 
Oimè I Golanto , oimè! 

Se cerchi Ja mia pace, ^ 

Straniero , in Aryen col naio cor si giace. 
T o 8 c A a a E . 

E bene alla sua pace . . .. 

Ritornerà Catone : - 
Ritornerà alle sale 
Del nobile Golanto; 

Ei di Toscarre è amico:* 

Io festeggiai tre giorni 
AlP ospitai sua mensa. 

Venticelli d*Ullina,o venticelli. 

Venite celeri . . v * * » 

' 

(t) Domanda loro. 
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Soffiate placidi , 

Kigonfìaté le vele , e sospingetele 
'Verso l’ar venie fortanate piagge, 

Outona in Mora 
Hiposerà. 

Dolente e misero 
Toscar sarà. 

Ei si starà soletto 

Dentro la'saa caverna ^ • 

Là nel campo del sole. 

Il vento ad or ad or tra fronda e fronda 
Mormorerà. 

Egli alla voce tua dolce e gioconda 
Pensando andrà (v). 

Ei struggerassi in pianto; 

Ella in braccio sarà del suo GolanCo. 

G CTOH A. 

Olì ! oh ! che nobe è quella^ 

Gh’ io ravviso colà ? porta nel seno 
L’ ombra de’ padri miei ; veggo le falde ; 
Delle lor vesti , veggo, ^ 

Che come azzurra nebbia ...oRuma ^ o 


(v) L’originale : ,, io palperò che sia la 
VOGO di Ciuona 
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Quando degglo cader (x)? Catena afflitta 
La sua morte prevedo : ah mio Colanto^ 
Lassa ! pria ch’io men vada 
Nella magióne angusta « 

Per non tornar più mai^ 

Caro non ti vedrò-, non mi vedrai? 

OSSIAN 

Si ti vedrà , Catena (y ); ei già sen viene 
Sopra il rotante mar- j già pende oscura 

Ossian Tomo IH. • i8 

* ♦ . . 

» , « 

(x) Il padre di Cotona. 

(y) Ossian s’intromette in c^aesla- scena, 
come uno^degrinterloontori. Dai ce^nni, che 
segaono, può raccogliersi, ohe Cónlath sbar* 
cò nell’ isola i che appiccò zuffa éo'n .To- 
scar , che restarono uccisi forse ambedue, 
ma egli certamente. Ossian fu ben>cradeIo 
xiel troncar tutta questa storia, che sarebbe 
riuscita interessantissima. La delicatezza e 
generosità di' Toscar dovea ^'disarmar lo 

. sdegno di Gonlath ; nn rischiaramento po* 
tea rappaciiìcarli . Come, tanto furore in 
due campioni generosi ? quali furono le 
circostanze di questa morte scambievole ? 
Tutto ciò deve eccitar nei lettori nna Vi- 
va curiosità , e Ossian non è scusabile di 
non averla soddisfatta. Il patetico del po* 
co» ch’ei ne dice, accresce il dispiacere del 
molto cV ei tacque. 


.iV4 

Sulla Aua laneia di Tescàr la morte* 

Al fianco ha una ferita, 

£i ti chiama , e l’addita. 

Vedilo , vedilo. 

Prosteso e pallido 
Sullo speco di Tona. 

Ghe faiPsu vientene 
Colle tue lagrime. 

Bella; Cotona. 

El ti sogguarda ancora: 

Piangi infelice il bel guerrier di Mora. 

Comincia ad oscurarsi nella mente 
La visione (z); io più non veggo i duci. 

Ma voi, cantori de’ futuri tempi, 

Ricordate con lagrime la morte 
Del nobile Colante ; egli cadéo 
Anzi la sua stagion (a); volse la madre 
L’occhio al suo scudo, e ravvisollo asperso 
Di nero sangue (h): ahi che mio figlio è spento I 
Disse ,e sonò l’alto suo lutto in Mora. 

(z) La fantasia del poeta si va raffred- 
dando, e i fantasmi non sono più cosi vivi. 

(a) «riginale : innanzi al suo giornos 
Cosi i latini , anto diem. 

(b) Questa supposta appariaione era pre* 
ffsgio di inerte. 
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E tu, bella Cutona^ ^ • -i 5 

pallidetta ti stai * . • ^ 

Sulla tua rupe àppo gli estinti duci; 

Va la notte , e torna il giorno; 

I \ 

Tu d* intorno ' * / 

Guardi , nè v’hà chi la lór tomba inalzi.' 

' Spaventati i ‘cor^ striduli 
Da’ tuoi gemiti fuggbn via (c); ' ‘ 

Le tue lagrimè , mesta vergine^ 

Larghe sgorgano tuttavia. 

Tu sei pallido^ 

Viso candido^ 

Già si vago. 

Come nuvola 
D’ acqua turgida 
Sopra un lago. 

Vennero^i figli del deserto , c inorta 
La ritrovaro ; alzan la tomba ai duci: 


(c) Il Signor Macpherson in una tua no* 
ta mostra d* intendere in questo luogo ^ 
che Cafona fosse occupata nello «paventa- 
re gii uccelli , perchè non divorassero il 
cadavere di Gbnjath* Io supposi piuttosto, 
eh* ella spaventasse gli uccelli senza vo^ 
lerlo oolPaoutezza delle sue strida i il che 
parmi ben più toccante. 


Ella riposa al suo Colanfo appresso. ^ 
Golanto , or va ; la sospirata fama 
Già ricevesti ; non venirne , amico , 

Ne’ sogni miei ; dalla mìa sala lungi 
Stia la tua voce , ónde la notte il sonno, ■ 
Scenda sulle mie ciglia.- Oh potess’io ^ 
Scordar gli amici estinti , infìn .che ,l’ orme 
Gessan de’ passi mìei , finché men, vado 
Ad unirmi con loro , e che ripongo . 

L’ antiche membra nell’angusta casal 





' ^ 1 ** i t 4^ 
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et paese d^ Britanni compreso tra : le 
muraglie' viveafio^ ai tempi Fingai due 
capi , Dunth^atmo signore > di' Teutha ^ che 
si suppone essere 'il Tweed \ e Rathmor j che 
abitava presso al Clutha j; cìie si sa essgre il 
fiume Clyde . Dunthalmo o per^ invidia , o 
per qualche privata contesa , che sussistesse 
ira le famiglie , uccise Rathmor al convito: 
may essendosi poi mosso a compassione^ egli 
educò in casa propria i due figli di Rath^ 
mor y Calthon e Colmar . Questi fatti adul-» 
ti sì lasciarono imprudentemente scappar di 
bocca , che aveano disegno di vendicar la 
morte del padre. Perlochè Dunthalmo gVim* 
prigionò in due caverne sulle rive del Tm^. 


tha , con pensiero ucciderli privatamente^ 
Colrrial ; la- figlia di 'Dunthalmo , invaghitd 
di Calthmi, lo trasse di prigione , favorì la 
sua fuga y e fuggì seco lui travestita da 
guerriero » Ricorsero a Fingai y ed implora-- 
rono da lui soccorso contro Dunthalmo . 
Fingai mandò Ossian' con trecento de* suon 
a liberar Colmar . Ma Dunthalmo li pre- 
venne yC lo trucidò\. Poscia venne a batta- 
glia con Ossian , ma ne restò ucciso y e la 
sua armata fa interamente disfatta da quel-, 
VEroe. Calthon allora si sposò con Col- 
mai ^ sua liberatrice ^ ed Ossian< ritornò Ot. 
Morven . trionfante . Il poerria è diretto ad . 
uno dei primi MiMÌonarj cristiai^%^ . . 

V ' i 

V * V , * 
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Dolce è ’l suon del tuo canto , o della rupe 
Solingo abitator , che a me 5cn viene 
Sopra il corrente mormorio del rivo 
Per la ristretta valle ; alla tua voce 
Il mio spirto , o stranier , s’ avviva e desta. 
Ecco la man stendo alla lancia , come 
Nei di di gioventù j la mano io stendo, 

Ma quella è fiacca , e ’l petto alza il sospiro; 
Di , figlio della rupe , udir vuoi forse , , 
D’ Ossian il canto? dei’ trascorsi tempi 
L’ anima ho piena , e dentro il cor la gioja 
Della mia gioventù rinascer sento. 

Cosi si mostra in occidente il sole, 

Poiché dietro ad un nembo ei volse i passi 
Del sao splendor : le rugiadose cime 
Alzano i verdi colli , e via serpeggia 
Il ceruleo ruscel garrulo e vivo: 

Esce.il vecchio guerrier sul baston chino^l 
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£ splende al raggio la canuta cliioma.' 
Dimmi , straniero ^ In quella sala appeso 
Non vedi tu uno scudo ? esso è segnato 
Bai colpi della zuffa : è dell’ acciaro 
La lucidezza rugginosa e fosca. 

Buntalmo , il sire dell’ acquoso Teuta, 

Quello scudo portò ; Duntalmo in guerra 
Già portarlo solca , pria che per 1’ asta 
B’ Ossiau cadesse : o della rupe figlio^ 

Be’ passati anni miei la storia ascolta. 

Reggea’l Cinta Ratmor : dei mesti e oppressi 
Era la sua magion rifugio e porto. 

Sempre le porte sue dischiuse , e sempre 
N’ era in pronto la festa ; a lui veniéno 
Bello straniero i figli , e , benedetto 
Sia di Ratmorre il generoso spirto. 

Ciano esclamando ; si scioglieano i canti. 

Si toccavano 1’ arpe , onde agli afiQitti 
Raggio di gioja risplendea sul volto. 

Venne il truce Duntalmo , ed avventossi 
Contro Ratmor ; vinse il signor del Cinta; 
Buntalmo ne fremè ; tornò di notte 
Con le sue squadre ; il gran Ratmór cadéo 
In quelle sale istesse , ove' ai stranieri 
£1 spesso egli apprestò conviti c feste* 


Digitized by GoOgl 


!2;Bi 

Eran elei buon Ratmorre al- carro nato 
Calto e Colmarte giovinetti figli; • 

Ambo spiranti fanciullesca gioja 
Vennero al padre suo ; videro il padre 
Nel sangue immerso , e si stemprar© in pianto 
Al tenero spettacolo e pietoso 
Duntalmo s’ammolli: seco alle torri 
Gli condusse d’ Alteuta (à) ; entro la casa 
Crebber del lor nemico : in sua presenza 
Piegavan l’arco , e uscian con esso in guerra. 
Ma dei loro avi le atterrate mura - * 
Videro intanto, nelle patrie salo ' ' - • • 
Vider la spina verdeggiar; di* pianto 
Bagnansi occultamente , e’ su i lot'-Voiei^^ 
Siede tristezza. Del lor duol s’ accorse ' 

4 t t 

11 fier Duntalmo , e s’oscurò nell’alma; ^ • 
Pensa di porgli a morte : in duo caverne 
Rinchiuse i due garzon , sulle echeggìanti 
Rive del Teuta , ove giammai non giunse ' 
Raggio di sole 9 di no.^tu^-na luna. ^ , 

Stavano i figli di Ratmorre in. cupa j ^ 
Notte sepolti , e prevedean la morte. “ • ‘ 

In suo segreto pianse no la figlia . 

(a) Alteutha , o piuttosto Balteùtha , 7a 
città del T«9etd signoreggiata da Diin*. 
talme. T. 1. 


/ 


I 


Del fìer Duntalmo , Golama la bella 
Di brevi ciglia (b) e d’ azzurrino sguardo. 
L’occhio suo s’era volto ascosamente 
Su Galto , e della sua soavitade 
L’anima della vergine era piena (c) 

Tremò pel suo guerrier ; ma che mai puote 
Colama farP non era a inalzar l’asta 
Atto il suo braccio , nè formato è ’l brando 
Per quel tenero fianco , il sen di neve 
Kon torse mai sotto 1’ usbergo > e 1* occhio 
Era tutf altro che terror d’eroi. 

Che puoi tu far pel tuo cadente duce^ 
Golama bella ? Vacillanti , incerti 
Sono i suoi passi , è sciolto il crine , e in mezzo- 
Delle lagrime sue feroce ha ’l guardo. 

Va di notte alla sala (d) ; arma d’ acciaro 
' L* amabile sua forma ( arnese è questo 
D’ un giovine guerrier , che nella prima 

(b) Convien dire, che ai'tempi d’ Ossian 
la picciolezza delle ciglia fosse considerata 
come una bellezza particolare , poiché il 
poeta, generalmente 1’ attribuisce a tutte 
le belle descritta ne’ suoi poemi, T, I. 

(c) L’ originale : ,, T amabilità di esso 

gonfiavasì nella di lei anima. 

Id) Ove ioleano appenderai per trofeo 
1* arme dei vinti. 
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Di sne pugne cadette ) (e> aliai cavèrna > 
Vola di Galto , e lui da ceppi sciógliew » 4. 

O. «ergi , figlio di Ratmor , su -sorgi,- - 
Disse ^buja è la natte; al re di Selm«, 
Tosto fuggiam t son, di Langallo il figlio, ^ 
Che .di tuo '.padre in Ja-magion si stava. ' 
Il..tei3ebroso tilQ)8oggiorUo intesi,. 


E mi si scosse il cor (f) :l signor di Cluta> 
Sorgi , sorgi , fuggiam ;da notte ò nera. 

Donde ne vieni, o. benedetta voce? 

Gallo rispose ; dalle nubi £)rse 
Fosco-rotanti perchè spesso F ombro 
De* suoi grandmavi nei l^t^urM.sognij^ . 
Vengoiio. a. G^ltp^ dac^db solIsiUs^Otì^ 
Alle mie luci, e tenebrov mi cipge.:b 0 « '.i 
0 se’tu’l figlio di Langàl,quel duco r ^ 


Ghe sul Oluta vid* io ? IVIa degg* io dunque- 
A Fingallo fuggire , e qui fra* ceppi 
Lasciar Colmarle ? io, fuggironne a Selmp,, 
Mentr* ei- sepolto in tenebre sen giacer? i . 


. (o) Questa circostanza è • notata' da Os-' 
sian , affine di render il fatto più próbk- 
. ® : Non » V» era che 1» armatura d* un 
giovinetto di primo pelo, che potesse cqh- 
«venire ad una donzella. T. I. 

(f) L sriginaile: ^>0 la mia anima si alsè.^*^. 


« 
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No , figlio di Langàl , dammi quell’asta: ' i 
O salverò il fratello , o morrò seco. ’’ 

Mille eroi , replicò , fanno a Colmarte 
Cerchio con Paste ; e che può mai far Calto 
Contro un’oste si grande ? al re di Morvea 
Fuggiamo immantinente : in tua difesa 
Armato ei scenderà : steso è ’l suo braccio < 
Sugl’ infelici ^ c gl’innocenti oppressi i? 
Circonda il lampo dell’ invitta spada. ■£ 
Su figlio di Ratmor ; dilegueransi * 

L’ ombre notturne , i passi tuoi nel campo ' 
Discoprirà Duntalmo , e tu dovrai 
Cader nel fior di giovinezza estinto. 

Sospiroso ei s’ alzò ; pianse lasciando 
L’infelice Colmarte: ei giunse in Selma 
Con la donzella , e non sapea qual era. 
Copre l’elmetto l’amorosa faccia, 

E sorge il molle sen sotto l’usbergo. 

Tornò Fingallo dalla caccia , e scorse 
Gli amabili stranieri entro la sala^ 

Come due raggi d’improvvisa luce. 

Intese il Re la dolorosa istoria; 

Gli occhi ^intorno girò : iben mille eroi 
S’alzaro a un tempo , e domandar la guerra.' 
Scesi -dal monte con la lanoia^p e in petto 
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Scorsemi tosto bellicosa gioja; " " 

Che in mezzo alle sue squadre ad Ossian volto 
Cosi ’l Re favellò : su sorgi , ei disse, , 

Figlio del mio valor ; di Fingai 1* aipta 
Prendile vanne di Tenta all’ampio fiume 
Di ColmartCf in «occórso. Il -tuo ritorno - 
Fama preceda-, qual soave auretta,‘ ■ - 

Siedi’ io ,1’ ascolti , e mi s’ allegri di core ^ 
Sul figlio mio, che de* grand’ avi nostri 
Kinnovella la gloria. Ossian , tempesta > 
Falche sii nel pugnar ; ma poiché vinti ‘ 
Sono i nemici , sii placido , e dolce. 

Per questa via crebbe ài mio nome , o figlio; 
Somiglia il padre tuo. Quando gli alteri’* ^ 
Vengono alle ..mie. salé , io non li degno 
Pur d’ uno sguardo ; ma il mio braccio è steso 
Sugl’ infelici , e lor copre con P ombra, ' 

£ la mia, spada all’innocenza è schermo.* 
Tutto allegraimi in ascoltar le voci^ i 
Di .Fingallo , e vestii l’arme sonanti. : i- : 
Sorsemi al fianco * Diarano (g),.e Dargo- "-I 

(g) Padre «li quel Gonna! , la di cui mor- 
te è riferita nel poema di Garritura , e 
forte- anco di quel D^rraid ucciso dall*, a- 
mico Oscar , figlio., di., C.aruth* 
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Re delle lance’ (h); giovànì *tr€cehtO' 
Seguirò i passi' miei : stavanmi accanto 


Del nostro arrivo il suon ; tutta di Teuta 
La possa ei radunò : l’oste nemica 
S* arrestò sopra un colle ^ e parean rupi 


dal tuon , quando sfrondate e chine 
Kestan le piante inaridite / e *1 rivo 
Di sgorgar/ cessa da’ concavi massi, j ; ' ri 
Scorrean a’ piedi ,del nemico oscuro ' 

L’ orgogliose del Teuta onde spumanti. 
Mandai cantor , che la tenzon nel campo 
A Duntalmó offerisse : egli sorrise. ' '' 

Amaramente in suo' feroce orgoglio (i). c ' 
L’ oste' sua variabile aggira va'si 
Sol colle , come nube , allor * che vènto 
11 fosco seii ne investe ^ e alternamente 
A sprazzi , e squarci la disperde , e volve.' 

Ecco apparir da mille céppi avvinto •< ' 
Lungo il Teuta Golmarte : ha pieno il volto 
D’ amabile tristezza : ei fìtto il guardo 
Tien sugli amici suoi ; che in suo soccorso 

ih) Vedi il poemetto leguente. 

(i) li’ originale : nategli lorriie nel- 

«» r oscurità del suo Orgoglio, 


\ 


I 

! 

I 


Gli amabili stranieri. Udì Duntalmó A 
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. Stavaino armati in sull’opposta sponda. 
Venne Duntalmo , alzò la lancia ^ e 1 fianco 
All’ eroe trapassò : nel proprio sangue 
Rotolò sulla spiaggia ; udimmo i suoi 
Rotti sospiri. In un balen nell’onda 
Slanciasi Gal to ^ io m’ avanzai con l’asta. 
Cadde di Tenta l’orgogliosa stirpe 
Innanzi a noi : 'piombò la notte : in mezzo 
D’ annoso bosco si posò Duntalmo 
■ Sopra lina roccia ; ira e furor nel petto 
Contro Galto gli ardea : ma Qalto immerso 
Stava nel suo dolor ; piangéa Colmarte, 
Colmartc ucciso in giovinezza , innanzi 
Che sorgesse il suo nome. Io comandai^ 2 
Che s’inalzasse la canzon del pianto 
Per consolar l’addolorato ducej 
Ma quei sedea sotto una piantale l’asta 
Spesso a terra gittava. A lui dappresso 
11 bell’ occhio di Golama volgessi 
Entro a segreta* lagrima ' natante 5 
Ch’ ella vicina prevedea la morte 
O di Duntalmo 9 ò del guerrier del Glutà< 
Mezza notte ^arcò : stavan sul campo 
Bujo 9 e silenzio : riposava il sonno 
Sulle ciglia ai guerrier j calmata s’era 

A 


X 

L'alma - Calte ; area soccliiusi gli .Qcclix^ 
£d insensibilmente nell’ orecchio , ^ 

Iva mancando il mormorio del Tenta . 

Ecco pallida pallida ^ mostrante 
Le sue ferite , di Golmarte l’ ombra 
A lui venirne ; ella chinò la testa 
Verso di Galto , e alzò la deboi voce. , 

Dorme tranquillo di Ratmorre il figlio, 
Mentre spento è’i fratel ? pur sempre assieme 
N' andammo a caccia , assieme i snelli cervi 
Sempre usammo inseguir : non ti scordasti 
Del tuo fratei, finché morte non ebbe 
Inaridito il fior della sua vita (k): _ 

Pallido io giaccio là sotto la rupe 
Di Lono : alzati , Galto , alzati ; il giorno 
Vicn co’ suoi raggi ; e ’l barbaro Duntaltìio 
Strazio farà dell’ insepolte membra. 

Passò via nel suo nembo : i suoi vestigi 
Ravvisò Galto : in piè balza fremendo 
D’ arme sonante. Golama infelice 
S* alza con esso ; per P oscura notte 
Ella il diletto suo guerrier seguia. 

La pesante asta traendosi dietro. 

(k) li* originale: ,, finche morte non eb« 
»i be appassita la sua gieventò* 
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Giunse Calto sul Louo ; il corpo vede 
Deli’ estinto fratei ; sospira , avvampa 
Di dolor , di furor ; rapido ei scagliasi 
In mezzo all’ oste ; gli affannosi gemiti 
Della morte sollevansi , s’ affollano 

I nemici ^ e l’ accerchiano > e lo stringono 
Di mille ceppi ^ ed a Duntalmo il traggono. 
Tutto il campo di gioja esulta ed ulula; 

' £ i colli intorno ripercossi echeggiano. 
Scossimi a quel rimbombo^ impugnai l’asta 
Del padre ; Diaran sorse , e di Dargo 

II giovenil vigor. Cercasi il duce 

Del Cinta > e non èi scorge ; i nostri spirti 
Si rattristaro ; io paventai la fuga 
Della mia fama , ed avvampò 1* orgoglio 
.Del mio valor. Figli di Morven , dissi^ 

Già cosi non pugnaro i padri nostri. 

Xion posavan sul campo essi , se sperso 
Ifon aveano il nemico : erano in forza 
Aquile infaticabili del cielo; 

Or son nel canto i nomi lor : ma noi 
Già dechinando andiam ; la nostra fama 
Già comincia a partir : s* Ossian non vince> 
£ che dirà Fin gallo ? All’ arme > alFarme^ 
Alzatevi^ o guerrier ; seguite il suono 
Ossian Tom III* 19 
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Del mio rapido corso : Ossian dj fermo 

Non tornerà , che vincitore , in Selma. 

* • * 

Sorse il mattino , è tremolò del Tenta 
Sopra Tonde cerulee: a me dinanzi 
Sospirosa , affannosa , lagrimosa 
Colama venne ; del guerrier del Cinta 
Narrommi il caso j e tre fiate 1’ asta 
Di man le cadde ; T ira. mia si volse 
Air ignoto stranier , poiché per Calte 
Il cor nel petto mi tremava : o figlio 
D’imbelle man , diss’ io , combatton forse 
Colle lagrime ^ di ^ del Tenta i duci ? 

Pugna con daol non vincesi ^ nè alberga 
Molle sospiro in anima di guerra. ^ - 

Vanne del Tenta fra i belanti arm^nti> : . 

-€• • 

Fra i cervi del Carmon ; lascia quest -arme^ 
Tu figlio del timor ; nella battagKar^*?.:^ 
Guerrier le vestirà. L’arme di dosso: 
Stracciaile *irato ; il* bianco seno apparve; 
Vergognosetta élla chinò la faccia. 

Io volsi gli occhi attoniti in silenzio 
Ai duci miei , caddemi l’ asta , uscio 
Del mio petto il sospir ; ma > quando il nome 
Della donzella udii% lagrime in folla 
Mi sotsero sul volto ; io benedissi 
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Di giovinezza quell* * atnaBil raggio^ 

Ed inalzai della battaglia il segno. 

0 figlio della rupe (1) , a che narrarti 
Ossian dovrà , come i goerrier del Tenta 
Gadder sul campo ? Essi son’ or sotterra; 
Oblio li copre y e ne svanir le tombe. 

Venne P età colle tempeste (m) , e quelle 
Distrusse in pólve • Di Duntalmo appena 
Si ravvisa la tomba ^ appena il luogo 
S’ addita , ov^ ei cadéo d’ Ossian per l’asta. 
Qualche guerrier d’ antica chioma , e d’occhi 
Già spenti dall’ età , di notte assiso 
Presso un’ accesa quercia , a’ figli suoi * 

I miei fatti rammenta e la caduta l./ i 
Dell’oscuro Dunt|ilmo; i giovinetti 
Piegano il capo alla suà 'voce , è brilla 
Nei loro sguardi meraviglia' e gioja; 

Ritrovai Galto ad una quercia avvinto: 

I àuol' ceppi recisi , e diedi a lui ^ 

La donzelletta dal candido seno. 

Essi abitar sul Teuta ; Ossian co’ suoi 
Vittorioso al Re fece ritorno. 

(l) Ossian, interrompe la sua narrazione^ 

• si rivolge al Caldeo. 

(m) 11 tempo con le rivoluzioni fisiche^ 
eh’ ei seco tragge. 


MINGALA 


CANZONE FUNEBRE 



ARGOMENTO. 


À l nome di Dargo , mentovato nel poemef^ 
to precedente , fa y che dietro quello si ponga 
questo breve componimento , che propriamen^ 
te è una canzone funebre per la morte del 
suddetto guerriero . Dargo figlio di Collath, 
celebre nella tradizione y fu ucciso alla cac» 
eia da una fiera . S* introduce Mingaia , sp6^ 
sa di Dargo , a far un lamento patetico so- 
pra il di lui corpo . Questa canzone , che 
può sembrar un frammento d\un poemetto 
più lungo , viene universalmente attribuita 
ad Ossian, Non è però affatto certo , eh* e gli 
ne sia l* autore } ma , se si riguarda allo sti- 
le ^ sembra , ehe non si possa aver luogo di 
dubitarne . 
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MINGALA 


C^ià di Dargo lagriinoaa 
Vien la sposa: 

Dargo è spento; ed ella il sa.' 

Snireroe ciascun sospira; 

Ella il mira: 

Infelice , e che farà? 

Qual mattutina nebbia^ 

'Anzi a Dargo svania cor fosco e tìW 
Ma V anima gentile. 

Quasi ad orientai lucida stella, 

Feasi all* apparir suo vivida e bella*. 

Chi era tra i garzoni il più vezzoso? 
Mingaia , Dargo , il tuo diletto sposo. 

Chi tra i saggi sedea primo in consi 
Mingala , di Colante il nobil figlio. 

Toccava la tua man 1* arpa tremante; 
Voce avei tu di venticello estivo. 

O crudel fera ! o sventurata amante! 
Piangete^ eroi ; Dargo di vita è privo. 



at)4 . 

Smorta è la guancia frésca e roisseggiaatej 
Chiuso è quell'occhio si vezzoso e vivo. 

O tu y più bello che del sole i rai , 

Perchè si tosto , oimè ! lasciata hai? 

Era d* Adonfìon bella la figlia 
Agli occhi degli eroi> 

Ma sol Dargo era. bello agli occhi suoi. 

Mingala , ahi Mingala, 

Sola , misera , senza speranza. 

La notte s* avanza: 

Del tuo riposo il letto. 

Bella , dove sarà ? 

Nella tomba colà - del tuo diletto. 

Perchè t* affretti, a chiudere 
La casa tenebrosa (a) ? 

Ferma , cantore.,, ^attendila 
L’ addolorata sposa,, , , 

Già già manca Ja voce soave, . 

Già già l'occhio è. languido e grave, 

Già'i piè tremola., e non può star. . 

AlP amato 
Sposo a lato 
Va r amabile a riposar. 


(a) Il sepolcre, , 
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Udii la scorsa notte ' , 

Di Larto (b) là nel maestoso tetto 
Alte voci di gioja e lieti canti. 

Ahi sventurati amanti ! 

Deserta è la magion , vedovo il letto. 
Dolor v’ alberga e tace; 

Mingaia in terra col suo Dargo giace. 





(b) Sembra , che questo debba esser il 
nome dei palagio di Dargo, 
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ARGOMENTO. 


JL rovavasi Fingai in Irlanda , quando La* 
thmon , Signore di Dunlathmon , prevalen- 
dosi dell* assenza di lui , fece un* invasione 
in Morven , e giunse a vista del palagio di 
Selma. Giunta a Fingai una tal nuova , ri- 
tornò con sollecitudine } e Lathmon al suo 
arrivo si ritirò sopra un còlle. Mentre Fin- 
gai si disponeva alla battaglia , Marni , vec- 
chio e famosissimo guerriero scozzese , viene 
a presentargli suo figlio Gaulo , ancor gio- 
vanetto , acciò facesse sotto di lui la prima 
campagna . Fingai lo dà per compagno a 
suo figlio Ossian , e sopraggiunta la notte , 
fono ambedue spediti ad osservare i movi- 
menti dà nemici , Questa parte del poema 


I 
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ha ur^ esfrema rassomiglianza cdlV episodio 
di Niso e d*Eurìalo nell* Eneide. Allo spun^ 
tar del giorno , Lathmon sfida Ossian a sin^ 
golar battaglia ; mentre era sul punto di r«- ' 
star ucciso da questo , vien salvato per /^m- 
ierposizione di Gaulo. Lathmon, vinto da 
'tanta generosità , si arrende , e da Fingai 

■ ' I 

è rimandato libero alle sue terre. 

' . • 

Il poema si apre nel jpunto dell* arrivo 
di Fingai in Morveu, 


I 
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a, . ' 

Oelma , Selma / che veggio (a)? oscure e mute 
Son le. tue sale ; alcun romor nob è’ bde^ 
Morven', ne* boschi tubi : Konda' romita 
Geme sul lido ; il taciturno raggio 
A* tuoi campi sovrasta : escono a schiere 
Le verginelle tue , gaje , lucenti, 

Come il vario-dipinto arco del cielo; 

£ ad or ad or verso 1* erbosa Ullina (b) 
Volgono il guardo , onde scoprir le bianche 
Vele del Re : quei di tornar promise 
A* celli suoi , ma lo rattenne il vento. 

L* aspro vento del nord. Chi vien? chi sbocca 

(a) Osaiaa ^ eh* era lontano con Fingal, 
si trasporla ooU* i minaginazione al temptf 
deli* arrivo di Lathmon. 

(b) Non si sa qual fosse il soggetto del 
viaggio di Fingai in Irlanda. £* però pro« 
bahile , che ci fosse ito per sostener quel _ 
sre, ch’era forse Gairbar , sno cognato, nel- 
lo sua contese contro la famiglia di Atba» 
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Dal colle* orieìvtal'(c), come torrente» 

D* oscuritade ? ah lo ravviso ; è questa 
L’oste di Latmo. Sconsigliato ! intesa 
L’assenza di Fingallo , e di baldanza 
Il cor gli si gonfiò : posta ha nel vento (d) 
Tutta la speme sua. Perchè ten yieni^ 
Latino, perchè ? non sono in Selma i forti: 
Con quell’ asta che vuoi ? di Morven teca 
Pugneran le donzèlle P Arresta , arresta, 
Formidabil torrente : olà , non vedi 
Coteste vele ? ovei 8vanispi,o Latmo, 

Come nebbia ? ove^ei ? svanisci in vano: 
T’inscguo il. nembo ^hai già Fi agallo a tergo 

Lente moveano sul ceruleo piano 

Le nostre navi,allor che il Re di Selma . 

Dal suo sonno si scosse ; egli alla lancia 

Stese la destra;! suoi guerrier s’alzaro. 

Ben conoscemmo noi, ch’egli i suoi padri 

Veduti avea,che a lui.scendean sovente 

Ne’ sogni suoi , quando nemica spada 
■ ' 

(c) Sembra da queste parole , die Lath^ 

mon fosse un principe delta nazione doì 
Pitti , o sia di qne* Caledonj-j che antica- 
mente abitavano la cotta figrientale della 
Scozia. T. I. • » ‘ 

(d) Cioè , nei ’vento contrario , che tralh 
teneva Fingai in Irlanda, 
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Sopra le nostre terre osava alzarsL' 

Lo conoscemmo ; e tosto in ogni petto 
Arse la pngna (e). Ove fuggisti , o vento (t)? 
Disse di Selma il Re : strepiti forse 
Nei soggiorni del sud ? forse la pioggia 
Segui per altri campi ? a che non vieni 
Alle mìe vele , alla cerulea faccia 
De’ mari miei ? Nella morvenia terra 
Stassi il nemico, e’I suo signor n’é lungi. 
Su , duci miei , vesta ciascun 1’ usbergo, 
Ciascun lo scudo impugni , e sopra T onde 
Stendasi ogn’asta,ed ogni acciar si snudi. 
Latmo già ci avanzò (g), Latmo, che un giorno 
Colà di Lona su la piaggia erbosa 
Da Fingallo fuggi (h): ritorna ades^, 

(e) 'L* originale; ,, e la battagliarsi osca* 

TÒ dinanzi a noi. ** 

(f) Fingai era arrestato dalla bonaccia.'* 

(g) La tradizione rapporta , ohe Fingai 
ebbe natnralmente avviso dell* invasione 
di L*^(hmon . Ossian poeticamente finge , 
eh* egli ne abbia ricevuta la notizia per 
inezzo d* un sogno. T. I. 

(h) Allude ad una precedente battaglia, 
in cui Lathmon , restò disfatto. Ossian in 
un altro poema veduto dal traduttore rap* 
conta i motivi di ootesta prima guerra. T.I. 


Sor 

Come ingrossato fiume , e ’l suo muggito 
Erra su i nostri colli. Il Re si disse; 

Noi nella l^ja di Garmona entrammo. 

Ossian sali sul colle , e ’l suo ricolmo 
Scudo colpi tre volte : a quel rimbombo 
Tutte echeggiaro le morvenie balze ^ 

£ tremando fuggir cervetti e damme. 

L’oste nemica al mio cospetto innanzi 
S* impallidì ^ si sbigottì y perch’ io 
Tutto festante mi yolgea nell’ armi 
Della mia gioventudc , e al monte in vetta 
Nube parea fosco-lucente y il grembo 
Grave di pioggia a traboccar vicina (i). 

Sedea sotto una pianta il vecchio Morni (k) 
Lungo le strepitanti acque di Strumo^ 

Curvo sulla sua verga : eragli appresso 
IL giovinetto Gaulo^ a udire intento 
Del padre suo le giovenili imprese. 


' (i) L'originale ha: perch' io stara si- 

yy mile a una nuvola sopra il colle. Osiian 
è pieno di queste picciole somiglianze va" 
gam^nte e confusamente espresse» che» se 
non vengono alquanto sviluppate» riescono 
oscure e talora strane. 

(k) Morni era principò » o capo d' nna 
■tribù numerosa e potente nel tempo di 
'Fingai ^ e di suo padre Cornai. 
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Spesso ci si scuote ^ e in se non capo , e balza 
Fervido , impaziente. 11 vecchio Eroe 
Udì il suon del mio scudo , e riconobbe 
11 segnai della zuffa : alzasi tosto 
Dal seggio suo ; la sua canuta chioma 
Divisa in due su gli òmeri discende. 

Pensa a’ prischi suoi fatti : o figliuol mio, ' 
Diss’egH a Gaulo, un gran picchiar di scudo 
Odo colà dal monte ; il Be di Selma 
Certo tornò ; questo è ’l segnai di guerra. ' 

‘Va di Strumo alle sale , e a Morni arreca 
^ L'arme lucenti , arrecami quell’arme, 

Che il padre mio nel dechinar degli anni 

Usar solea : del mio braccio la possa 

Già comincia a mancar. Tu prendi , o Gauloi 

L’ arnese ■giovani! , corri alla prima 

Delle battaglie tue.; fk , che il tuo braccio 

Giunga iilà ^una'dej^tnoi padri : in campo 

Pareggi -fb corsa' tuo d* aquila il volo. 

Perchè temer la morte ? i prodi , o figlio, 
Gadon con gloria : il loro scudo immoto 
Rattien la foga alla corrente oscura 
D’ aspri perigli , e ne travolve il corso, 

* £ su i bianchi lor cria fama si posa (1). 

(I) L* originale: aiiti». 
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Caulo , non vedi tu come, con cari. 

Come per tiitto venerati i passi. 

Della vecchiezza mia ?. Morni si movC) 

- E i giovinetti rispettosi e pronti 

Corrono a.A incontrarlo , e i suoi vestigi 
Segaon con òcchio riverente e lieto. 

• Ma. che ? figlio , ma che ? Morni non seppe.^ 
Che sia fuggir v ma lampeggiò, il mio brando 
Kel bujo delle pugne ^ e a me dinnanzi 
Svanir gli'estranj , e s’ abbassare i prodi. 

Gaulo l’arme arrecò : 1* Eroe .canuto 
Si coperse d’ acciar ; prese la lancia^ 

Cai spesso tinse de* possenti il sangue; 
Avviossi a Fingài : seguelo il figliò. 

Con esultanti passi. 11 Re di Selma 
Tutto allegrossi in rimirando il duce 
Dai crini dell’età. Signor di Strumo^ 

Disse Fingallo , e ti riveggio armato^ 

Da ohe pur dell’etade il grave incarco 
11 tuo braccio snerbò P spesso rifulsè 
Morni ìq; battaglia , à par del sol nascente 
Disperditor di. nembi e di procelle.. 

Che rasserena i poggi, e i campi indora; 
l\Ia perchè non riposi in tua vecchiezza ? 
Che non cessi dall’arme ? .ah da gran tempo 
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Sei già nel canto ; il popolo ti scorge^ 

E benedice i tremolanti passi (m) 

Del valoroso Morni : a che non posi 
Nei senili anni tuoi P svanirà l’ oste^ 

Svanirà ^ si , sol che Fingai si mostri. 

O figlio di Cornai ^ riprese il Duce^ 

Langue il braccio di Morni : io già fei prova 
D’ estrar la spada giovenil , ma ella 
Giace* nella sua spoglia: io scaglio Pasta, 
Cade lungi del segno : e del mio scudo 
Sento Pincarco. Ah! noi struggiamci, amico(n), 

(ni) Jj’ originale; ,, e benedice la parten- 
5 , za del valoroso Morni. ** Questa par- 
tenza non può essere , che P incamminarsi 
alla morte . Si voile usar un* espressione 
d’augurio men tristo. 

(n) Questo sentimento dee prendersi per 
una moralità generale sull’ indebolimento 
inevitabile dell’ età . La sentenza non po- 
teva applicarsi a Fingai molto meno attenti^ 
pato di Morni , poiché Ossian primogenito 
del Re y in questo poema istesso parla di 
sè, come d’un giovine, che sente il vigore 
e ^1 fuoco dell’ età . V, sopra v. 56, Potreb- 
be però anche dirsi, che Morni esprime as- 
sai bene il carattere de’ vecchi , i quali 
sarebbero contenti , cbe non esistessero 
giovani ; e quando per caso si tocca il 
punto degli anni , fanno subito il calcolo 
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Come l’Inaridita erba del monte^ 

Secca la nostra possa , e non ritorna. 

Ma , Fingallo , io son padre : il figlio mio 
S’innamorò delle paterne imprese. 

Pur non per anco la sua spada il sangue 
Assaggiò dei nemici ^ e non per anco ' 

La sua fama spuntò: con luì ne vengo. 
Alla battaglia ad addestrargli il braccio* 
Sarà la gloria sua nascente sole 
Al paterno mio cor nell’ora oscura * - 
Della partenza mia . Possan le genti 
Scordar di Homi il nome , e dir soltanto: 
Vedi il padre di Gaulo (o) . E Gaulo , a lui 
Soggiunse il Re , nella sua prima zuiia 
La spada inalzerà^ ma inalzeralla 
Sugli occhi di Fingallo ; e la mia destra 
Ada sua gioventù si farà scudo. t 
Ossian Tomo III, ao 


di ^aei degli altri y hramoii di persna- 
derii ohe il tale , o il tale , molto meno 
vecchio di loro • lo è poco meno. 

(o) Questo imjpareggiabile teotimento ri- 
corda (jaello d’Ettore sopra Àstianatte nel 
VI. deir Iliade. Veggasi ciò , che abbiam 
detto a quel luogo sul merito comparativo 
' dell* uno e delF altro. 
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Intorni , non dutitarne , Or va , riposa 
Nelle sale di Selma , e le novelle 
Del valor nostro attendi . Arpe frattanto 
S’ apprestino , e cantori , onde i cadenti 
Gner rieri miei della lor fama al suono 
Prendan conforto ^ e P anima di Morni 
Si rinnovi di gieja . O^&ian , mio figlio^ 

7u pugnasti altre volte , e stà rappreso 
Sulla tua lancia dei stranieri il sangue (p). 
Sii di Gaulo compagno : ite , ma molto 
Non vi scostate da Fingài , che soli 
Non vi scontri il nemico , e non tramonti^ • 
Quasi nel suo mattin , la vostra fama; 

Volsimi a Gaulo , e P alma mia s* apprese 
^osto alla sua (q), che nel vivace sguardo 
Foco di gloria e di battaglia ardea. 

L’ oste nemica egli scorrea con occhio 
D’inquieto piacer: tra noi parlammo 

' (p) Li* originale ; il sangue degli stra- ' 
tiierì è sulla tua lancia. 

(q) L’originale ; ,, la mia anima si me- ' 
,, aoolò colla sua. La frase della trada- 
xione s’accosta più a quella della Bibbia^ 
osservata dal Macpberaon t Anima Jona- 
• »tbae conglutinata est animae David. ** He 
lib. I. a. x8. v> X» - 
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Parole d’ amistà ; dei nostri acciari 
Scapperò insieme i rapidi baleni, ; 

losiem si mescolar ; che dietro il bosco. 

Koi li brandimmo , o delle nostre braccia - ^ 
La vigoria nel moto aer provammo. 

Scese in Moryen la notte . H Re s^ assise 
Al raggio della quercia ; ha Morni accanto 
Cogli ondeggianti suoi canuti crini.' • 

Fatti dì eroi già spenti , avite imprese — 
Son lor snbbietti . Tre Cantori in mezzo 
L’ arpa toccaro alternamente . Ullino 
8’ avanzò col suo canto : a cantar prese 
Del possente Coraallo . Ànnuvolossì 
ti Di Morni il ciglio (r) ; rosseggiante il guar^p 
Torse sopra d’ Ullin ; cessonue il canto. 

Vide 1’ atto Fingallo , e al vecchio Eroe' 
Dolcemente parlò . Duce di Strumo, 

Perchè quel hujo ? ah sempiterno obblio 

‘ (r) 11 cantore avea scelto assai male il 
saio soggetto . Oomal era stato nemico di 
Morni , e restò ncciao in una battaglia 
contro di esso. Sembra però , che Morni si 
annuvolasse nei ciglio , non per odio- con- 
tro Cornai, ma per timore, che questo noma 
risvegliasse a Fìngal la memoria dell* an- 
tica uimioÌ 2 ÌA fra le due famiglie. T. ^ 
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Il passato ricopri : i noBtfi- pa^ri ' : 

Pugnare , è ver : ma i figli lor còngiantl’ 

SoQ d’ amistade , e a genial convito 
S’ accolgono festosi : i nostri acciari > 
Nemiche teste a minacciar son* volti^ 

£ la glorià è comun ricopra , amico, 

I di dei nostri padri eterno 'Oblio. < i , 

0 Re di Selma , io non abborro il nome: 

Del padre tuo., Homi riprese : ed anzi 
Lo rimembro con gioja : era tremenda 
La possanza del Duce , era, mortale (s) 

II suo furore : alla sua; morte io piansi. 

Gadon j'Fingallo , i prodi ; alfìn su i colli 
Non rimarran che i fiacchi Oh quanti eroi. 
Quanti guerrieri se n’ andàr sotterra • ’ 

Nei di di Morni ! io qui restai, ma certo ' 
Non per mia colpa , che nè alcun cimento>j 
Nè tenzon ricusai. Lai notte ^avanza. 



(si Quest* > etptetaione nell* «riginale è 
ambigua , Tperohè rpuò signiiìcare ugual» 
mente, e<che Cornai uccise molti in.hatta^. 
glia , e che il suo odio era implacabile , nè. 
s* estinguea ohe colla morte. Il traduttore 
ba conservata 1* ambiguità deiroriginale ,• 
come è probabile , che fosse i’iotendìmentn 
del poeta. T. 1, 
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Disse Fingai ; sn via.yprendan riposo 
Gii amici nostri , onde al tornar del giorno 
Sorgano poderosi alla battaglia 
Contro r oste di Latmo : odi , che freme^ 
Simile a tuon , che brontola da lungi. 
Ossian , e Gaulo dalla bella chioma. 

Voi siete, lievi al corso : e ben , da quella ‘ 
Selvosa rupe ad osservar n* andate 
I paterni nemici : a lor per altro 
Non vi fate si presso : i padri vostri 
Non vi saranno ai fianchi a farvi scudo. 
Non fate figli , che svanisca a un punte 
La vostra fama : ardor cauto v’ accenda. 

Che a valor giovanile error va presso (t); 

Lieti P udimmo , c ci movemmo armati/ 
Ver la selvosa balza : il cielo ardea 
Di tutte quante sue rossicce stelle, 

£ qnà e là volavano sul campo 
Le meteore di morte : alfin T orecchio 
Giunse a ferirci il bisbigliar lontano.. 

Della prostesa oste di Latmo : allora 
Ganlo parlò nel suo valor , la spada .. 

(t) Si è dato un po* di tornio alPespres* 
sìone alquanto fiacca delP originale ; „ il 
0, valor. del giovine .può fallire*.** 
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Spesso fraen<!o , e rimetiiendfo . Oli , dis9e,^ 

‘Tu . figlio di Fingai , che vuol dir questo?* 
Perchè tremo cosi ? perchè sì forte 
Palpita il cor di Gaulò ? i passi miei 
Sono incerti , scomposti ; avvatiipo e sudo - 
In mirarla nemica’ oste giacente. ■ * - ' 

Treman dunque così V alme dei forti 
In vista della- pugna ? Oh quanto ^ amico> 

L’ alma di Morni eSnlteria , se uniti 
Piombassimo precipitosamente 
Sopra i nemici I allor nel canto i nomi 
Chiari n’ andriano , e i nostri passi alteri 
Trafriano dietro a sè P occhio dei prodi. • 
Figlio di Morni , rispos* io , di pugne 
Vaga è quest* alma , e di risplender solo 
Amo , e di farmi dei cantor subbietto. 

Ma^se Latmo' prevai, mirerò forse 
Gli occhi del Re ? terribili in sue sdegno 
Son, quai vampe di morte; io, no , non voglia 
Nel suo furor mirarli Ossian di fermo 
Vincer deve , -o’ morir . ' Quando d’uom vinto 
Sorse la fama Pei ne 'va via com* ombra. ' 
Non io cosi : le gesta mie saranno 
Degne della mia stirpe': all’ armi, o figlio 
Di Morni, aadiam.Ma^ se tu tornilo Gaulo^ 
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Alle di Selaia maestose sale . 

Vattene y e all* amorosa Evirallina^ 

Di , eh’ io caddi con fama , e si le arreciL - 
Cotesta spada , phc all’ amato Oscarre 
Porgala allor ^ che al sno vigor sia giunta; 
La sua tenera etade. Oimè ! soggiunse 
Gaulo con un sospiro : Ossian , che dici? 

10 dovrei dunque ritornar , te spento? , 
Ah I che direbbe il padre ? e che Fingallo. 
Re de* mortali P ad altra parte i bacchi 
Volgerìano gli sguardi , e dirien : vedi 

11 valoroso Gaulo : egli ha lasciato 
L’amico suo nel proprio sangue immerso» 
No , fiacchi , no , non mi vedrete in terra. 
Fuorché nella mia fama. Ossian , dal padre 
Spesso ascoltai de* valorosi i fatti. 

Quando soli pugnare , e so , che 1* alma. 

Nei perigli s* addoppia. E ben , si vada. 
Precedendo! diss* io ; daranno i padri. 

Lode al nostro valor , mentre alla morte- 
Daranno il pianto ; e di letizia un raggio^ . 
Scintillerà nei lagrimosi sguardi. 

No j non cadder , diranno , i figli nostri 
Gom* erba in campo j dalle man dei prodi 
piovve la morie. E che dich* io? che penso. 
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All' angasia magion ? difoia è ’l brando 
Dei valorosi , ma la morte insegne 
La fuga de’ codardi , e li raggiunge. 
Movemmo per le tenebre notturne. 

Finché giungemmo al mormorio d’ un rivoj' 
t!lh'a una frondosa sibilante pianta 
L’ azzurro corso e garrulo frangea. 

Colà giungemmo, e ravvisammo l’oste ' 
Addormita di Latmo : erano spenti 
Sulla piaggia i lor fochi , e assai da lungi 
De’ lor notturni scorridori i passi. 

Sollevai Pasta, onde su quella inchino 

10 mi slanciassi oltre il torrente : allora 
Gaulo per man mi prese , e dell’ eroe 
Le parole parlò. Che ? vorrà dunque 

11 figlio di Fingai spingersi sopra 

A nemico , che dorme ? e sarà , come 
Nembo notturno , che ne vien furtivo 
A sbarbicar le giovinette piante? 

Ah non cosi la gloria sua Fingallo 
Già ricevéo y nè per si fatte imprese 
Del padre mio su la canuta chioma 
Scese fama a posarsi. Ossian , colpisci 
Lo scudo della guerra ; alzinsi pure, 

Alzinsi i loro mille , incontrin Gaulo ■ 
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Nella prima sua zuffa , on3* ci far prova 
Pofcsa della sua destra (v). A cotai detti 
Bnllommi il cor, mi scesero dagli occhi 
Lagrime di piacer : si , Gaulo ^ io dissi, 

T’ incontrerà il nemico ; ah , si la fama 
Sfavillerà del valoroso e degno 
Figlio di Morni ; o giovinetto eroe. 

Sol non lasciarti trasportar tropp* oltre 
Dal tuo nobile ardire : a me dappresso 
Splenda P acciaro tuo ^ scendan congiunte 
Le nostre destre : quella nfpe , o Gaulo, 
Non la ravvisi tu ? gli ermi suoi fianchi ’ 
Di fosca luce splendono alle stelle. 

(v) La proposizione di Gaulo ò molto 
più. nobile e più degna d' un vero éroe di 
quel , ohe lia la condotta d’ Ulisse e Dio-' 
mede nell* Iliade , o quella di Nilo e d*£h- 
rialo nell* Eneide . Vedremo in seguito • 
ohe cià , che gli fu suggerito dal valore e 
dalia generosità^ divenne il fondamento del 
buon successo dell* impresa . Poiché ì ne- 
mici spaventati dal suono dello scudo di 
Ossian f 'eh* era generalmente il segnale 
della battaglia , s’ immaginarono « ohe l'in- 
tera arm-ata di Fingai venisse ad assalirli: 
cosicché essi fuggono veramente da un’aiv« 
mata » non da due guerrieri . Con ciò si 
•«pncilia il mìrahila col veriaimile. T. I. 
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Se il nemico sovercliU , a quella balza- 
Noi fermerem le spalle : allor chi fìa. 

Che d’appressarsi ardisca a queste lance 
Dalla punta di morte ? Io ben tre volte 
Il mio scudo picchiai. L’oste smarrita 
Scossesi : si scompigliano , s* affoltano 
1 passi lor ; che ’l gran Fingallo a tergo 
D’ aver credeano : oblian difese ed armi;, 

E fuggendo stridean , come talvolta 
Stride ad arido bosco appresa fiamma. 

Allor £u , che volò la prima volta 
L’asta di Gaulo , allor s’alzò la spada; 

Nè invan s’ alzò> : cade Gremór , trabocca 
Galto , Leto boccheggia , entro il suo sangue* 
Duntorno si divincola : alla lancia 
Groto s’attien per rilevarsfj il fèrro 
Giunge di Gaulu; e lo conficca al suolo. 
Spiccia dal fianco il nero sangue , e stride 
Sulla abbrostita quercia . Adocchia i passi 
Catrain del Duce , che ’l seguia ; 1’ adocchia^ 
£ s’ aggrappa > e s’ arrampica tremando 
Sopra un* arida pianta : invan ^ che l’ asta. 

Gli trapassa le terga , ed ei giù toma 
Palpitando , ululando , e musco e secchi* 

Haou dietro si tregge ^ e del suo aaugue; 
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Spruzza e brutta ^ Gaulo il volto e rarme.. 

Tai far 1* imprese tue,* figlio di Morni, 
Nella prima tua zuffa ; e già sul fianco 
Non ti donni la spada , o dell* eccelsa 
progenie di Fingallo ultimo avanzo. * 
Ossian col brando s* i noi tt*6; la gente • 

Cadde dinanzi all* acciar suo , qual erba^ 

Cui con la verga fanciullin percuote: 

Quella cade recisa , egli fischiando (x) 

Segue ircammin^nò a riguardar si volge» 

Ci sorprese il mattino : il serpeggiante 
Rio per la piaggia luccicar si scorge. 

Si raccolse il nemico i e in rimirarci ' 

Sorse Tira di Latmo riabbassa il guardo^ 
Che. di furor rosseggiavo stassi muto 
Il suo rancor nascente (y); il cavo scudo ^ 
Or colpisce , or s’arresta;» passi suoi • ' 

{«) L* originale: „ 'ma tradcuratarnente il 
9 > giovine pasta oltre; i snoi pasti tono verso 
a, il ileaèrto. ** L’ijoiaginó del fitchioi è più 
jMtt oretea- e ueatai spetta - dal' poeta pejfu 
4icar traacaranza..la amo talora dà avvivan 
maggiormente il > colorito di Otsian . con la- 
tinte) di Otsian médetimo^. /* 

(y) Latmo è • agitato da- dispetto e da 
vergogna , veggendo..-i tuoi'seonfitti e dia-. 
persi, non già da più.guetrieci che due*^ 
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Sono incerti^ ineguali : io ravvisai 
La disdegnosa oscurità del Duce, 

£ cosi dissi a Gaulo : o nato al carro 
Signor di Strumo ,.già' i nemici , osserva, >I 
Vansi sul. monte raccogliendo : è tempo 
Di ritirarsi : al Re- torniamo : armato , ^ 

£i scenderà , svanirà Latmo : ornai ; , 
lie circonda la fama , allegreransi a j h/j 
Gli occhi dei padri, in rimirarci, andidiQO^ 
Figlio di Morni , ritiriamei ; Latmo f. 

Scende dal monte. E ritiriamei adumpie, 
Gaulo rispose; ma .sian lenti i passi 
Della nostra partenza , onde il nemico 
Sorridendo non dica : oh , rimirate r ^ 
1 guerrier della notte , essi son ombre, 

Fan nel bujo rumor , fuggouo al $olei{fs). 
Ossian, tu prendi, di Gorman lo scudo', 

.Che cadéo per tua mano , ond’ abbiati gioia 

'■j 4 ,, o ■> 

■ M Mj, ■ , ■ /. Si £»iS »> irnni r:i; 

(2) Benché :le frasi di Oiiian siano ge-> 
neralmente concise all* estremo ; pure se 
ne trovano anche talvolta di prolisse, che 
infiacchiscono il senso, quando più do- 
vrebbe esser preciso e vibrato. Tal è quel- 
la di questo luogo: ,, essi sono sìmili ,agli 
», spiriti , terrìbili nell* oscurìtà^j ma essi- 
,» si dileguano dinanzi al raggio,dell*oxiente^ 
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Gli antieM Paci , i testiinon mirando,. . 
Del valor deMór figli. Eraa. si fatto , .1 
Le nostre, vociai allor elio a Latino innanzi 
Venne Sulmàto,il reggitor.di Data, 

Che avea snl rivo di Dnvrona (a) albergo. 
Figliò' di. Nua , che non. t’ avanzi j ei disse> 
Con mille de* tuoi .prodi? o. che 'non scendi 
Con l’oste tua dal colle , arizi 'ciré iiduci 
Si sottraggan da noi P sotto i tuoL sguardi' 

' Ne \ran sicuri , e alla nascente luce 
Sentono Parme baldanzosi. 0 fiacca 
Mano /man Senza cor,Latmo riprese. 
Scenderà Foste mfa P Figlio di^ Data, . -> M 
Duo son."e8SÌ, 'e non più : vuoi tu j che; mille 
Scendano contiro due (b)? piaogéria mestò 

(a) Dahh-hhranna ,, oscuro rnioel di mon* 
tagna/ ** In tanta distanza di tempo 

non è facile a stabilirsi, ^ual fiaiue por- 
tasse (juesro nome ai' tempi di Ossian. Hay« 
vi' un 'fiume nella Scozia, ‘il qnale va a 
scaricarsi nel mare a |Bauff , die porta 
ancora', il di Dav^an. Se questo e il 

fiume , di Ca'i ' parlai Ossian , ciò conft>fnia 
la nostra opinióne ,' che 'Lathmon fosse un 
capo di 'quei Caledón} , che poi ebbero il 
nome di Pitti, T! I. ‘ 

(b) Ossian' non manca di attribuire a* 
suoi' eroi ' ancorché 'nemici quella genero* 
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Sie 

]1 vecchio Nua la suà perduta famà]! 

E ad altra parte volgerla gli sguardi; 

Quando appressarsi il calpestio sentisse 
Dei piè del figlio suo : vanne piuttosto^ 

Va; Sulmato^ agli eroi : d’Osèìau i passi > 
Di maestà son pieni : è del mio brando 
Degno il suo nome , io vo’ pugnar con lui.' 

Venne Snlmàt» : io m* allegrai sentendo 
Le voci sue ; presi Io scudo , e Gaulo .* 
Diemmi il brando di Morni ; ambi tornammo 
Al mormorante rio. Latmo discesè 
D’ arme lucente ^ e lo scguia dappresso 
L* oste sua tenebrosa a par d* un nembo. 

> 0 figlio di Fingallo , in' cotal guisa • 

£i cominciò > sa la caduta nostra 

— i ^ !■■■■ 

sita d' animo , la quale , come' si scorgo 
da* tuoi poemi , formava ona'parte eosì oos« 
pic'ua del suo carattere. Coloro, clie trop*' 
po dispregiano i nemici, non rìfiettocp, cbe 
a proporsiòne, ch*esii diminuiscono il va- 
lore dei loro emuli, vengono à scemare il 
proprio merito nel superarli . La disposi* 
zione all’ insulto e alla villanìa è uno dei 
maggiori difetti nei caratteri d’ Omero: il 
clie però non deve imputarsi al poeta , il 
‘ quale si restrinse a copiar’ fedelmente i 
costumi de* tempi^, in cui sczivevs« T« 
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Sorse la tua grandezza. Oli quanti! oli quanti 
'Giaccion colà del popol mio prostesi 
Per la tua man , re dei mortali ! Or alza 
L’ acciar tuo contro Latmo ^ alzalo > abbatti 
Anche il figlio di Nua ; fa si ^ eh’ ei segna 
Il suo popolo estinto ; o tu stesso 
Pensa a cader. Non si dirà giammai^ 

Ghe alla presenza mia caddero inulti 
I duci miei ; eh’ io di mirar soffersi 

I miei duci cader ^ mentre la spada 

Inoperosa mi giaceva al 'fianco. ^ 

Tolgerebbonsi in lagrime gli azznrri 
Occhi di Cuta (c)^ e per. Dunlatmo errando 
N’andria romita. E neppur questo mai^ 
Bispos’io^ si dirà , che di Fingallo 
Fuggisse il figlio 3 ne accerchiasse i passi 
Abisso di caligine , pur egli 

Non fuggirla : l’ alma sua propria , l’ alma 

Vernagli incontro^ e gli direbbe : oh temè' 

** * 

II figlio di Piagai , teme il nemico? 

No non teme y alma mia , l’ affronta , e ride. 

♦ 

Latmo mosse con l’asta; il ferreo scudo 
Ad Ossian trapassò ; sentiimi al fianco 


{o) Mogli e > o amica di Latli-iaoii. 
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li gelo dell* acciar : trassi la spacTa 
X)i Morni^in due Pasta spezzaigli ; al suolo 
Ke luccica la punta: avvampa e freme 
Latmo : lo scudo alto solleva , e sopra 
Gli orli ricurvi erto volgea la rossa 
Oscurità de* gonfi occhi protesi (d). 

Io gli passai lo scudo , e ad una pianta 
Vicina il conficcai : stettesi quello 
Su la mia lancia tremolante appeso. 

Ma Latmo oltre ne vien : Gaulo previde 
La caduta del Duce , e '1 proprio scudo 
Frappose al brando mio , mentr’ ei già dritto- 
Tendea dentro una lucida corrente 
Contro il petto di Latmo (e): ei vide Gaulo^ 

(d) Nell* originale ai aggiunge: „ quello 
,, ( lo scudo ) risplendeva come una porta 

„ di rame*** . * *i i 

(e) Nelle precedenti edisiom il luogo 
era espresso cosi: y» mentr ei scendea { jl 
„ brando di Ossian ) Quasi dentro una lu- 
,, cida corrente sopra il capo di Latmo. 

Ciò era più coerente al testo , le di cui 
parole sonp ; ,, mentr* esso discendeva in. 

,, un torrente di luce sopra il re di Dun- 
a. Istmo.** Ma qui parrai , che Ossian ab- 
bia commesso un’inavvertenza , ohe sembra, 
porlo in contraddizione oo* suoi principj, 
o guasta un poco 1’ insigne beUeaaa di 
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Lagrimò tJi trasporto :,a terra ei getta 
La spada de* suoi padri , e le parole • 
Ossian Tomo IH. ai : 


sto luogo. Ecco la mia ragione. Se la spa- 
da di Ossian discendevat è visìbile , che 
minacciava il capo di Latn\o\ e stava per 
cadervi sopra Ora Latino era senra scudot 
non però lenz* elmo t la caduta del duce^, 
non era danque certa ; Latmo non dispe- 
ra » poiché tuttavia si fa innanzi , nè sa« 
rebbe stato impossibile , che itt questo* 
recondo aringo egli avesse reciprooament» 
qualche vantaggio. Posto ciò , non era egli 
da temersi , che la generosità di Gàulo of- 
fendesse* la delicatezza di LatmoP Gli eroi 
dì 'Ossian posponevano la vita all’onore» 
c la loro sensibilità sa questo punto giùn- 
geva alP eccesso del raffinamento. Abhiam 
veduto nel poema di Temora, ohe Fingai, 
veggendo in pericolo io stesso suo figlia ' 
Filiano , non osa scendere a dargli soc- 
corso per timor di avvilirlo , mostrando 
dì diffidar del di lui valore . Con questi 
principi ho creduto , che Ossian mi 'per- 
metta di emendare la sua disattenzione con 
nn piociolo cangiamento , facendo . cioè » 
che la di lui spada * invece di scendere so- 
pra il capo , si addrizzasse al petto. Que- 
sta parto vitale , rimasta senza la difesa 
dello scudo , presentava 1* aspetto d’ un 
pericolo abbastanza evidente | perchè Gau.- 
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Parla del prode (f): Io pugnerò con voi, ^ 
Coppia d’eroi la più sublime in terraP 
'Son due raggi del ciel l’ anime vostre, 
iSon due fiamme di morte i vostri acciari. . 
Chi mai potrebbe pareggiar T adulta 
Fama di tai guerrier , di cui P imprese 
In cosi fresca età sono si grandi? 

Oh foste or voi nel mio soggiorno ! oh fosfò 
Kelle sale di Nua ! vedrebbe il padre. 

Ch’io non cessi ad indegni . £ quale è questo j 
Che vien qual formidabile torrente 
Per la sonante piaggia ? ah come posso 
Kon ravvisar 1 ’eroe dì Selma ? a torme 
Fra i rai del brando suo tralucou P ombre, 
L’ ombre di quei , che provocar sien osi (g) 

lo poteste affrettarsi di salvar la vita a 
Latino, senza' porre a cimento la di lui 
scrupolosa delicatezza in fatto d* onore. 
i (f^ Vale a . dire , le parole dell* uomo 
sensibile e grato. La prodezza nel linguag.. 
gio di Ossian abbraccia la giustizia , 1* u* 
sianità , la grandezza d* animo , e ogn'aU 
tra più bella virtù, N’on è prode , secondo 
lui , chi disonora il valore colla sopraffa* 
zione , coli* orgoglio , colla ferocia. 

- (g) Le parole del testo presentano un 
senso oscuro ed ambiguo.* ,, Gli spiriti di 
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L’ invincìbil suo braccio . Alto Fingallo^ - • 
•Fmgallo av^renturato ! i, figli tuoi 
Fagnao le tae battaglie ; a’ tuoi davanti 
Vanno i lor passi , c ai passsi' lor la fama(lt)^ 
Giunse nella sna nobile dolcezza 
Fingallo , e a’ allegrò tacitamente . . • 
Dell’ imprese del figlio : al vecchio Morni 
Spianò letizia la rugosa fronte^ 

£ gli antichi occhi suoi guardavan jfioco 

. , 

mille tono sopra i raggi del di Ini bran- 
ff do , gli spiriti di quelli , ohe hanno da 
,, cadere perii braccio del re di Morven. ** 

J1 Signor Maopherson crede » che 'qnesti 
siano gli spiriti, tntelari delle vittime fu* 
tare di Fingai. Io non so appagarmi di 
questa interpretazione . Che avrebbero a 
far «juèiti genj> colla spada deirucoiier dei 
loro protetti f Farmi piuttosto che <][ueita 
non sia / che un* espressione immaginosa 
di Latmo per indicar la fortezza trstoen* 
dente di Fingai. Egli se lo -rappresenta in 
^ mezzo a tm migliaio di nemici , ed imma* 
gina di vederli tutti conquisi dalla spada 
dell'Eroe . Guai a voi » par ch’ài dica , 
che osate cimentarvi, con esso. Parmi di 
vedervi giA tutti morti , e cangiati in om- 
bre decorar, il trionfo della di lai 'spada* 

(h) L'originale; ,, ed essi ritornano coà 
passi ‘della lor ■ fama* 
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Per le sórgenti lagrime di gioja. 

Entrammo in’ Selma , e all’ ospitai , convito 
Sedemmo : innanzi a noi venner le vaghe " 
Verginelle del canto , e innanzi all! altre 
Evirallina dal rossor gentile. ■ 

La nera chioma sul collo di neve 
Vagamente spargeasi ; ella di furto 
Volse ad Ossian gli sguardi , e toccò Parpa. 
Io 'benedissi quella man vezzosa. 

Sorse Fingallo , e di Dunlatmo al sire 
Posatamente favellò : sul fianco 
Gli tremolava di Tremmor la spada 
Al sollevar del poderoso braccio. 

Figlio di Nua , diss’ egli a' che ten vieni 
Nelle morvenie terre a cercar fama? 

Non siam stirpe di vili o i nostri acciari 
Non’ sceser mai sopra gP imbelli capi. ' 
Dimmij a Dunlatmo con fragor di guerra 
Venni io forse giammai? non è Fingallo 
Vago di pugne , ancor .che il braccio ha forte,’ 
Solo .'nelPabbassar .cervici altere 
La mia fama trionfa , e ’l brando mio • r! ^ 
Code ai superbi balenar sul cigliò. 

Vien la guerra talor ; s’ alzan le tombe 
Dei prodi e dei stranieri : ah , padri miei^ 
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Che prò? s*a un tempo sol s’alzau pur ancoi 
Le tombe al popol mio ! Solo una volta 
Di rimaner senza i miei fidi io temo* 

Ma rimarrò famoso ed a seconda 
Entro un rio limpidissimo di luce 
Scorrerà l’alma mia placida e leve (i). 

Latmo , vattene ornai , rivolgi altrove 
Il suon dell' armi tue ; famosa in terra > 

È la stirpe di Selma > e i suoi nemici 
Figli non son d’avventurati padri. 


(i) L’originale ; ,, la partenza della mia 
P, anima sarà un rusoello di idcos ** 
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JLJ opo la sconfitta di Lathmon , riferita nei 
precedente poema , Qaulo volle accompoi* 
gnarlo nel suo ritorno alla patria . Fu egli 
cortesemente accolto da Nuath , padre di 
Lathmon , e s* invaghì d* Ottona sua figlia^ 
ed ella s' accese parimente di Gaulo. In que- 
sto frattempo , Fingai apparecchiandosi ad’ 
invader il paese de* Britanni , richiamò Gau- 
lo : egli ubbidì , ma non senza prometter adi 
Ottona , che sopravvivendo ritornerebbe in un 
certo determinato giorno. Lathmon nel temr 
po stesso fu costretto ad accompagnare suo 
padre Nuath in un* altra spedizione , onde 
Ottona rimase sola in Dunlathmon , eh* era 
V abitazione della famiglia . Dunromath «è- 
gnore' di Cuthal , che' si suppone una della 
Orcadi , prevalendosi dèli* assenza del padr^ 
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e del fratello , 0enne , e rajn per fòrza Òr- 
tona , che avea dianzi ricusato il suo amo-- 
re; e la condusse in unHsola deserta ^ chiama- 
ta Thromaton, nascondendola in una grotta, 
Gaulo ritornò nel giorno stabilito y riseppe il 
- ratto , e fece oela immediatamente per oen^ 
dicarsi di Dunromath, Appena giunto ritro 0 ^ 
vò Oitona disperata , e risoluta di non so- 
pravvivere alla perdita del proprio onore. 
Gli raccontò la storia delle sue disavventa- 
re ; ma , appena V ebbe terminata , comparve 
Dunromath dall* altra parte dell* isola con 
le sue genti . Gaulo si dispose ad attaccar- 
lo y pregando Oitona a ritirarsi y finche fossa 
terminata la zuff^a. Ella ubbidì in appa- 
renza, ma, essendosi armata di nascosto , si 
spinse nel più folto della battagliò . , e ne 
restò rnortalmente ferita . Gaulo nell* inse- 
guir il nemico y eh* crasi dato alla fuga, la 
ritrovò spirante sul campo. 

Questa è la storia del fatto , trasmessaci 
dalla tradizione , e riferita da Ossian senza 
veruna notabile differenza. 

Il poema si apre nel punto , che giunge^ 
Gaulo poco dopo il ratto d* Oitona, 
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Sujo fascia Danlatmo , ancor clie mezza 

La faccia sua su la pendice alpestre 
» • * 

Mostri la luna’. Ad altra parte il guardo 
Volge la bianca figlia della notte. 

Perchè Tede il dolor , che s’ avvicina. 

Gaulo è già su la piaggia j e pur non ode 
Suono alcun nella reggia , e non osserva 
Tremolar per le tenebre notturno 
Verun solco di luce , e non ascolta ‘ 

Di Duvrana sul rio la grata voce 
DelP amabile Oitona. - OVe se* ita (a) 

Nel fior di tua beltà , figlia' di Nua, 

Vaga donzella da la nera chioma? 

Ove ne andasti tu P Latmo è nel campo (b)^ 
. Ma nelle sale tue tu promettesti 
Di rimaner , tu promettesti a Gaulo 


(a) Parole di Gaulo. 

(b) £‘ andato alia guerra. 
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Di rimaner nelle paterne sale, 

Finch* ei tornasse a te , finché tornasse . 
Dalle rive di Strumo alla donzella 
Dell* amor suo : la lagrima pendea 
Su la tua guancia nel momento amaro 
Di sua partenza , e dal tuo petto liscia 
Languidetto un sospiro : e perchè dunque. 
Perchè adesso non vieni ad incontrarlo 
Co* dolci 'canti tuoi , col suon dell* arpa 
Lieve-tremante ? Ei si diceva , e intanto 
Giunse alle torri di Dunlatmo : oscure 
£ran le porte e ..spalancate , ai venti 
Era in preda la sala ; empiean la soglia 
Gli alber di sparse frondi , e fuor d* intorno 
Fremea con roco mormorio la notte. 

Ad una balza tenebroso e muto * 

Gaulo 8* assise : gli tremava il core 
Per l’ amata donzella , e non sapea 
Ove drizzar per rinvenirla i passi. 

Stava di Leto il valoroso figlio (c) 

Kon lungi dall* Eroe : voce non sciolse,' 

Che di Gaulo il dolor vede e rispetta. ‘ ' 

(o) Merlo figlio di Leth , uno dei famo* 
ii guerrieri di Fingal . Questo e tre altri 
accompagnarono Caulo nella sua spedizione* 
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Discese il sonno : sorsero nen^atma 
Le Vision notturne. Oitona apparve 
Dinanzi a Gaulo : avea scomposta chioma. 
Occhi stillanti : le macchiava il sangua 
Il suo braccio tli neve , e per le vesti 
Le trasparia nel petto una ferita (d)> 

Stette sopra l’Eroe. Gaulo tu dorm'^ 

Tu già si caro e- grazioso agH occhi 
D’ Oitona tua? Dorme il mio Ganlo , intanto 
Che bassa io son ? volvesi il mare intorno^ 
La tenebrosa Tremato romita, 

£d io nelle mie lagrime m’assido • • 

(d) Oitona non era ancor morta. Perciò* 
non si vede, come il poeta finga , eh' ella 
' comparisca a Ganlo. Potrebbe dirsi , che, 
essendo già noto a Ganlo Pamore e il ca- 
rattere di Dunromath , egli avesse sospet- 
tato quello che era, e che poscia » come 
spesso accade , la suà accesa fantasia gli- 
avesse fatto veder in sogno ciò , eh' egli* 
era immaginato vegliando. Ma la ciroo^ 
stanza' deli' isola di Tromathon , eh* egli- 
non. potea prevedere ^ non lasci a luogo a. 
questa spiegazione. Perciò sembra piùjpro- 
babile , che l'Oitona, che comparisce a óau.» 
le, non sia 1* ombra di essa , ma piuttosto- 
il suo spirito tutelare , che abbia, presa* 
la sua figura. 
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Dentro la grotta : ;e pnr sedessi io sola! 

Al fianco mio 1* oscuro sir di Guta 
1 Stassi nell’ avvampante atrocitade 
De’ suoi desiri (e), e mi circonda : ah Gaulo; 
'Che far posa’ io? Fiù impetuoso il nembo 
Scosse la quercia., e. dileguossi il sogno. 

Gaulo abbrancò la, lancia , e nelle smanio 
Del furor si ravvolse : all’oriente 
Volgea spesso Io sguardo , ed accusava 
La troppo tarda mattutina luce. 

Ella pur sorse alfine ; erse le yele. 

Scese il vento fremente, ei saltellando 
Sopra l’onde volò; nel terzo giorno 
Di mezzo il mar , come ceruleo scudo (f)^ 
Tremato sorse, e contro i scogli suoi 
L’infranta rimugghiava onda canuta. 

Sola e dolente sul deserto lito 
Sedeva Oitona ,'ed agguardava il mare, 
Molle^di larga iagrimosa vena: ' 

Ma Gaulo ravvisò : scossesi , altrove 
Rivolse il guardo suo ; rossor le infoca ‘ 
L’araabil faccia, c gliel’ atterra j un tremito 

(e> L* originale : ,, egli. è qui>nella rah- 
,, hia 'lei suo amore. « 

(fy Perchè rotondo- e ricoperto di nebbia. 
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Per le membra frascorrele : fuggirne 
Tentò tre volte , le mancuro ì passi (g). 

Fugge Oitona da Gaulo? oimè , dagli occhi 
M’escon fiamme di morte ? o mi s’offusca 
L’odio nell’ alma 5 e mi traspira in volto? 
Raggio dell’oriente agli occhi miei, 

Cara , sei tu , che in regione ignota 
Risplende al peregrin ... ma tu ricopri 
Di tristezza il bel volto : il' tuo nemico (h) 
Forse è qui presso? il cuor m’avvampa e freme 
Di scontrarlo in battaglia , e già la spada 
Trema al fianco di Gaulo , e impaziente 
Di scintillarmi nella man si strugge. 

Ah calma il tuo dolor : rispondi , o cara; 


(g) Si sarebbe oredate y che Oitona do- 
vesse consolarsi alla vista di Gaulo , come 
d’ un amante e liberatore . Tutto al con- 
trario , ella ri^UarHiv ciò come il cumulo 
della sua miseria» Ella teme iti Gaulo un. 
testimonio della sua vergogna , e un testi- 
monio il più interessato d'ogn’ altro. Os- 
sian ci dà in Oitona 1* esempio della più 
squisita delicatezza d’ onore. 

(h) Caule non nomina Dunromath come- 
«mante , ma oome nemico d’Oitona. Qne- 
ata maniera di consolarla .è ben più deli* 
-eata di qualunque discorso. 
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Non vedi il pianto mio ? Percliè venisti^ 

Sospirando la giovine rispose^ - r 

Perchè venisti tu , Signor di Strumo, 

Sopra l’onde cerulee all’infelice 

Inconsolabilmente lagrimosa 

Figlia di NuaPChe non mi strussi innanzi^ 

Lassa ! cbe non svanii qual fior di, rupe, . 

Che non veduto il 'suo bel, capo inalza, 

E non .veduto inaridisce , e moreP 

Cosi spenta fóss’io! Venisti, o Gaulo, 

Ad accor dunque> P ultimo sospiro 

Della partenza mia (i)P Si , Gaulo , io parto 

Nella mia gioventù : più non udrassi 

D’ Oitona il nome , o sbadirà con doglia. 

Lagrime' di rossor miste e di duolo 

Verserà il vecchio Nua : tu sarai mesto. 

Figlio di Morni , per la spenta fama 

D’ Oitona tua : nella magion ristretta 

Ella s’ addormirà , lungi dal suono 

Della tua flebil voce. 0 sir di Strumo, 

Di Tremato alle roccie ondisonanti ^ 

* * 

Perchè venisti mai P Venni , riprese , 

A trarti dalle man de’ taci nemici. 

% • 

(i) Della mia morte. 
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Cià sali’ acciaro mio spunta la morte 
Del sir di Gufa ;‘un di noi due fìa spento* 
Ma se 'basso soli io ^ diletta Oitòna (k)^ 

Tu m’innalza' la tomba, e , quando passa ' 
La fosca nave pei cerulei piani. 

Chiama i figli del mar(l), chiamali , e quest» 
Spada lor porgi : alle paterna snle > ' * 
L’arrechin essi , onde :il eanutio’ Eroe (m) 
Cessi di irisguardar verso il deserto, > 

E d’ aspettarmi ioiran. Come I sf^giunso ’ 
Sospirosa la bella , e tu'^ eh’ io viva, 

Osi di consigliarmi P io desolata \ - 
In Tremato vivrò , mentre tu basso, 

Canio , sarai ? non ho di selce il core, 

Nè leggiera e volubile (n) è »quest’ alma,' 

‘ • t f 

(le) Questo è il solito teitaméiito degli 
croi di Ossian : ma perchè dovea Gaulo 
desolar la sua^bella con questo funesto 
augurio ? 1 ^ 

(l) I naviganti. 

(m) Morni., 

(n) L’epiteto di eafeZeil (trascurata) dato 
nel testo all* onda del mare-non è il pìà 
facile a conciliarsi coll’ intero senso del 
luogo. Nelle tradusioni precedenti io ci 
avea preso sbaglio , voltando il luogo così: 

Nè spietata e insensibile è quest' alm^ 
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Come quell’onda , eli’ a ogni soiBo alterno 
Piega dei venti , e alla tempesta cede, 

Teco ^ teco sarò : quel tnrbo istesso^ 

Che Gaulo atterrar deve , anche d’ Oitona 
1 rami abbatterà : fiorimmo insieme, 

Insieme appassirem : si , si , m* è grata 
La ristretta magion , grata la bigia 
Pietra de’ morti. 0 Tremato romita, 

Ko , dagli scogli tuoi , dalle tue rupi 
Più non mi spiccherò. - Memoria acerba (o)ì 
Scese la notte nebulosa : Latmo 

Ito era già nelle paterne guerre 

■ - * — — 

,, come qaal mar , ebe i riluttanti fiotti 
,, sbalza sul vento » e contro il nembo in- 
,, aspra. ** Ciò pareva coerente alle parole 
precedenti d* Oitona : ,, il mio coro non 
„ è di roccia **. Ma non ti accorda molto 
col ,, mare , obe solleva le sue onde a eia- 
„ schodun vento , e rotola sotto la tem- 
,, pesta. ** Ora mi lusingo , che la nuova 
traduzione abbia colto, meglio noi senso , 
conservando anche il pregio d* una più e« 
satta fedeltà. No ,.diae Oitona, io non 
posso sopravviverti* Io non ho il cuore di 
scoglio , per resistere ad un tal dolore j 
non sono volubile come 1* onda , per a*> 
dattarmi ad un nuovo amante , nè vile per 
cedere alla violenza. 

(o) Oitona entra nel racconto del suo ratto* 
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ATI* alpestre Dutorma ; io mi soJea 
Nella mia sala , d* una quercia al lume. 
Quando sul vento avvicinarsi intesi 
Un fragor d* arnie ; mi si sparse in volte 
Subita gioja ; il tuo ritorno , o Gaulo, 

Mi ricorse alla mente ; ahi vana speme! 

Era cotesta la rosso-crinita 

Forza di Duromante , il sir di Cuta 

Caliginoso : i truci occbi volgea 

In rote aire di foco , e sul suo ferro 

Caldo del popol mio fumava il sangue. 

Gadder per man del tenebroso Duce 

Gli amici miei : la desolata Oitona 

Che far poteva ? era il mio braccio imbelle 

Disadatto alla lancia ; egli rapimmi 

Nel dolor , nelle lagrime sommersa. 

Spiegò le vele , che temea la possa 
Di Latmo , e avea del suo tornar sospetto: 

E in questa grotta ... Ecco, ch’ei viene appunto 
Con le sue genti ; alla sna nave innanzi 
L’oscura onda si frange : ove salvarti, 

Figlio di Morni , ove fuggir ? sob molti 
I suoi guerrier, tu'l vedi;abGaulo (p)! Ancora 

(p) L’originale: ,, ove vuoi tn rivolgere 
»* i passi, o fglio di Morni ? aon molti i 
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lo non rivoKi-^aUa zaffa i passim ^ * 
Kiprese il garzon proKe , .alteraioentei , . * - 
L^acciar traendo; ed or la prima v<dta 
Di temenza e di fuga arrè pen8ieri> . 

Mentre appresso ti stanno i tuoi nemici? 

Va nelP antro ^ amor mio , finché il conflitto 
Cessa : tu vien > figlio di Leto^ arreca. 
L’arco-dei nostri V padri e la di Morni ; 
Hisonante faretra : a piegar! l’ateo , < 

I tre nostri gaerriercs’^acckigab : Morloj ,i. 
Koi crollerem la lancia : un^ oste è quella^ 
Ha i nostri fermi jcor vagliono un’ oste (q). 

Mata avviossi alla sna grotta e mesta. 
Oitona : in mezzo alPalmà unaMtarhata: 
Gioja le balenò , qual rosseggiante < L . i ' 
Sentier tli lampo in tempestósa nube. 

Duol disperato la rinforza (r); è sopra 
Ossian Tòmo III. aa 

guerrieri di Dunromathi S’ è aggian- 
to nella tradazione 'qoàlclie'tratto leggiero' 
per far sentire prò Tivamente l’agìtazion# 
d’Oitona « che fa nn felice contrasto còl- 
1’ eroica sicurezza di Gaùlo* 

(q) L’ originale s H ma le nostre animo 
sono' forti» ’ 

(r) „ Delil>erata morte ferocior» Tale 
appunto óra il disegno d’ Oitona^ - 
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I suoi tremanti moribondi lumi 
S’inaridir le lagrimoae stille.: ^ . 

Ma d’altra parte DuromanteaTanaa ■ 

Con superba lentezza : egli di Morni . . . 
Area scoperto^ il figlio : ira e dispregio ■ 

Gli rincrespan la faccia , ed ha sul labro 
Orgoglioso inamabile sorriso.- • 

Gira l’oGobio vermiglione mezzo ascoso 
Sotto l’ ispide cìglia* Onde, disé’ egli, > 
Questi figli del mar ? spinse vi il vento 
Agli scogli di Tremato'? o veniste"* 
liS’ bella Oitona a rintracciar ? Malnati! 

Obi nelle man di Dnromante incappa, 

Della sciagurata è figliò : i capi imbelli 
L’occhio ‘SUO non rispetta , ed éi si pasce 
Del sangue dei stranieri. Oitona è un raggio, 
£ ’l sir di Guta io si gode ascose. 

Vorrestù spaziar ,jcome -una nube, w" 
Sopra l’amabilissima sua luce (&), 

Figlio della viltà ? vieni a tua posta: 

^ (s) Non potevasi far, sentire con più vi- 
vezza e decenza la sozza idea ^ che Dun- 
roroath attribuisce a Gaulo , nè fargli in- 
tender meglio } ch’egli era indegno d’Oi- 
tona. Questa finezza si cercherebbe indarno 
naMà traduzione del le-Tourneur. 
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Venir tu puoi > ma del tornar d»e fia(t)? 

Rosso crinito vantator di Guta^ 

Non mi conosci tu P non mi conosci? 

Caulo riprese allor : non far si forti (▼) 

I detti tuoi, ma. Ben gagliardi i passi 
Di Morven là nella selvosa terra, 

Nella pugna di Latmo,allor che il tergo 
Rivolgesti dinanzi alla mia spada (x). 

Or che da' tuoi se’ cinto , alto favelli, 
Guerrier villan : ma ti pavento io forsoj 
Figlio della burbanza ? io di codardi 
Nen son progenie : or lo saprai per prova (y). 
£i diste ne •’ avventò ; colui s’ascose. 


(t) L’ originale : ,, ta puoi Tenire , ma 
,, potrai tu ritornare alle tale de* tuoi pa« 
dri **f Pare , ebe il tratto ricerc'aite piti 
vibratezza. 

(v) Il tetto ha solo: ,, i tnoi pani fu- 
,, rono' veloci sopra la piaggia. « Parve , 
che la cosa stella suggerisse questa piooo« 
la antitesi. ‘ 

(x) Pure nel poemetto precedente ooitni 
non è nominato. S* intenderà forse d* un 
altro oomhattimento anteriore , accennato 
da Fingai. Lat« v. 4^* 

(y) Questo breve tratto aggiunto dal tra- 
duttore , è il compimento naturalo dellu 
parole di Gaolò. . 


Digitlzed by Google 



r 


/ 


340 

Tra la folla de* suoi ; ma lo persegue • • 
L’asta di Gaulo : il tenebroso Dace •'i 
Ei trapassò , poi gli recise il capo ^ 
Nella morte piegantesi e tremante. 

Gaulo tre volte lo crollò -pel ciufTo; 

Fuggirò ì suoi : ma le morvenie fracco 
Lapide gl’ inseguir ; dieci sali* erme 
Rupi cadér : le risonanti vele 
Gli altri spiegaro , e si salvar nelFonde.- ' 
Verso la grotta dell’ amata Oitona 
Gaulo i passi rivolse : egli alla rupe 
Vede appoggiato un giovinetto : un dardo 
Gli avea trafitto il banco ; e debolmente 
Volgea sotto l’elmetto i stanchi lumi. 
Lattristossene Gaulo-, e. a lui di pace 
Le parole parlò: Può la mia destra 
Risanarti , o garzon ? spesso su ì monti,' 
Spesso su i patrj rivi in traccia andai 
D’ erbe salubri , e dei guerrier feriti 
Rammarginai le piaghe , e la lor voce 
Benedisse la mano , ond’ ebber vita. 

Son possenti i tuoi padri ? ov’ han soggiornò^ 
Pillomi o giovinetto . Ah se tu cadi, 
Ricoprirà tristezza i rivi tuoi, 

Ghe nel tuo fior cadesti . I padri miei, 
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Gon fioca voce il giovine nspose. 

Possenti 8on , ma non saran dolenti. 

Che già svanì , qual mattutina nebbia. 

La fama mia . 5’ erge a Duvranna in riva 
Nobil palagio (z) , e nella. onda soggetta 
Scorge P eccelse sue muscose, torri. 

Ripido monte con ramosi abeti 
Dietro gli sorge : il puoi veder da lungi. 
Colà soggiorna il mio fratei j famoso 
Egli è tra* prodi : accostati , guerriero,. 


(z) JVTa Duvranna non era il loggìorne 
d’ Oitona ? Questo dnnqne doveva • essere 
un giovine del segoito d'Oiton atessaa/E* 
forse credìbile , ohe Dunromath 1’ avesse 
condotto seoo per far compagnia alla sua 
bella nei momenti oziosi? E come fu , che 
egli non era al di lei fianco , nè si fece 
prima vedere a Ganlo? Quel ch'è più,rin* 
cognito soggiunse tosto , che in Dnvran- 
na abitava il suo fratello famoso tra i 
prodi, Oaule sarebbe stato assai stupido , 
se da tutto ciò non si fosse tosto avvedu- 
te , che questo giovine non poteva esser 
altro , che Oitona stessa , tanto più , che 
.lo vide appoggiato alla grotta , ev* ella si 
«fava nascosta. Quindi è , che la ricogniaio- 
ne , che segue , perde la miglior parto del 
suo merito ; perchè uQn è sorpresa , dova 
non è incertezza. 
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Trammi ejuest’ elmo , e glielo arreca • L*"elmo 
Cadde a Gaulo di man , ravvisa Ottona^ 
Ferita , semiviva , Entro la grotta 
Armò le membra , e tra i guerrier sen venne 
Di morte in cerca : ha già socchiusi i lumi^ 
Gravi ^ cadenti ; le trabocca il sangue. ^ 

Figlio di Morni (a) , inalzami la tomba. 
Disse gemendo ; già , come una nube. 

Il sonno interminabile di morte 
Mi si stende sulP anima fb) ; son foschi 
Gli occhi d* Ottona ; io manoo. Oh stata 

Colà in Duvranna nei raggi 

Della mia fama (c) ! allor s »nen trascorsi 
Gli anni miei' nella gìoja,e le donzelle 

(ai E* d**gf»o d' G<)»er nazione « che OTtona 
n«n verso Gauld alcuna espressio- 

ne tenera ed aroatjria Ella lo chiama sem- 
pre i* fgiio di Merci , Signor di Strumo^^, 
e nnllt, più Sembra , che , dopo la swa dis- 
g'^azi \ 5 ella fti creda indegna di oomparire 
amante di Gaulo , e che tema di profanar© 
i termini sacri all’ amore e alla fedelrà. 

(b) L’ ori flipdle : il sonno viene co oi© 

y, una nuvola sopra la mia anima. 

(c) Non violata da quel hruiale. Oìtona 

osserva la più delicata decenza. In tutte 

lo sue parole non v’ è nulla di grossolano 

o di basso% S’ intende , ma non ti sente, 

- - 


Avmao benedetti i. passi miei* 

Cosi moro anzi tempo , o Gaulo , io moro, 

£ *1 Tecchio padre mio , misero padre, 

S’ arrossirà per me . Pallida cadde 
Sulla rupe di Tremato : P Eroe 
Le alzò la tomba , e la bagnò di pianto. 

Gaulo in Selma tornò ; ciascun s’ accorse 
Della sua oscuritade . Ossian all* arpa 
Stese la destra , e della bella Oitona 
Cantò le lodi . Sulla faccia a Gaulo 
La luce ritornò : ma tratto tratto, 

Mentr’ei si staya. tra gli amici assiso, 

Gli scappava il sospir . Così talvolta. 
Dacché cessare i tempestosi venti. 

Crollano i nembi le goccianti piume. 
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B E R A 1? 0 . 



argomento. . 


\yreden , che questo poema sia stato eompo^ 
sto da Ossian poco prima della sua morte, 
e perciò nella tradizione è chiamato Palti- 
xno inno di Ossizo,' Il traduttore inglese pre- 
se ta libertà di denominarlo Berato dal fat- 
to , di cui si narra la storia , e che accadde 
in antisola di questo nome, 

li poema si apre con un^ elegia sopra Vìm- 
matura e inaspettata morte di Malvina , so- 
lo conforto del vecchio Ossian. Aoendo il 
poeta nel suo lamento fatto menzione di To- 
scar , prende a raccontare la sua prima im- 
presa giovenile , in cui Toscar suddetto ebbe 
parte. Lathmor , Signor di Berrathon , isola 
della Scandinavia , essendo divenuto vecchio, 
fu cacciato dal regno da Uthal suo figlio , f 
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confinato in ùnd -èroftA . Fingai , che nella 
sua gioventù era stato ospitalmente accolto 
da Larthmor, mentre navigava a Loclin, 
nel tempo de* suoi amori con Àganadeca, 
inteso il fatto, spedì Ossian e Toscar a /»- 
levare il vecchio re. Siccome Uthal era tan- 
to bello , quanta feroce e superbo , Ninatho^ 
ma, figlia di Thortqma, uno de* regoli con-, 
finanti , se ne invaghì « fuggì con lui . Ma 
egli, dopo ^qualche tempo divenuto incostan- 
te, confirià JSfinathoma in un* isola ^deserta 
presso la costa , di Berrathqn . Ossian pas- 
sando la liberò e condusse se,co indii, appro- 
. dando a Berrathqn assieme con Toscar^ , mise 
in rotta le truppe di Uthal, e uccise , questo 
in duello . Ninathom» , H di cui amore, 
malgrado l* ingratitudine, di Uthal , non s* era 
punto diminuito , udendolo morto , ne mori 
anch*essa di doglia. Óssian e Toscar^ dopo 
avere ristabilito sul trono il vecchio Larth- 
mor , tornano trionfanti a Morven, 

■ Il poema si chiude con un canto patetico^ 
relativo alla. prossima morte di Ossian. Que- 
sto componimento è quasi tutto in metta 

lirico. ‘ ' 
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Voi; 


p , ceruleo rb ', lé garrule onde 
Colà di Luta ver la piaggia erbosa. 

Verd* ombra il bosco intorno yi diffonde (ar^ 
£ in sul meriggio il sol sopra yi posa: 
Scuote il folto scopeto ispide fronde; 
Decbina il fior la tèsta rugiadosa; 

Alzalo ri yenticello' , e lo yezzeggia; 

Quei mestamente languidetto ondeggia. 

O yenticello tremulo (b), 

Par che il fioretto chiedagli,' 

Perchè mi svegli tu? 

Il nembo , il nembo appressasi/ 

Che già m’atterra e sfiorami; 

Domani io non son piii^ * 


(a). Mei les^to il modo è imperativo; ma 
siffatte cose non postono comandarsi. Per- 
ciò si ò creduto bene di sostituire 1* im- 
dieativo; ^ / . 

j[b) Questi sentimenti non sene qaì po- 
sti a caso : si vedrà bentosto evo tendano» 
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Verrà domati olii mi mirò pur oggi 
Gajo di mia beltà; 

Ei scorrerà col guardo e campi e poggi, 
Ma non mi troverà. ‘ 

Cosi d* Ossian ben tosto andranno in traccia 
Di Gona i figli , aliar che fia tra r spenti; 
Usciran baldi i giovinetti a caccia,' 

Nè udran la voce mia sonar sa i venti. 
Ov’è,diran dolenti. 

Il figi <o di Fingai chiaro nel.cantoP 
£ U volto bagnerà stilla di pianto. 

Vieni dunque, o Malvìoa (c), e sin che puoi. 
L’alma cadente del cantor conihrta: 

Indi sotterra , al fin de* giorni suoi. 

Nel campo amato (d) la sua spoglia smorta. 
Malvina , ove se’ tu co’ canti tuoi? 

Che uon t’ appressi , o mia fidata scorta P 
Figlio d’ Alpiu , sei qui ? che non rispondi? 
Dolce Malviiia mia , dove t* ascondi? 

IL FIGLIO d’ alpino 

Gautor di Gona , pocanzi passai 


(c) Ossian non aapeya ancora , che Mal- 
yina fosse morta. 

(d) Nel campo di Lutha. 
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Presso le forri antiche di Tarlata 
Nè fumo vidi (f) , nè voce ascoltai; 

Era ogni cosa di lutto vestuta. 

Le vergini dell* arco (g) addomandai; 
Ciascuna abbassò gli occhile stette muta. 
Ayean d’oscuritade un sottil velo (h); 
Pareano stelle in nebuloso cielo. 

OSSIAN 

Oh noi dolenti e lassi! 

Cosi presto sparisti , amata luce (i)^ 
Lasciando tenebroso il piano e ’l monte? 

Di tua partenza ai passi 

Fu grazia e maestà compagna e duce, 

Come a luna^ che scende entro jl gran fonte (k). 

(e) Ov’ era F abitasion di Malvina. Que- 
sto nome , cbe dal traduttore inglese non 
^ spiegato t dovrebbe lignificar ,, la torre 
o il palagio di Lutba. ** 

{{} Segno che 'non o’ era foco , nè chi 
lo aocendesie. 

(g) Nel testo i ,» le figlie dell* arco 
lo cacciatrici' 

(h) L* originale ; ,, sottile oscurità co- 
priva la lor bellezza. 

(i) L* Autore continua questa metafora 
per tutto il paragrafo. T. I. 

(k) Espressione nel Poliziano per signi- 
ficar il mare. 
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Ma noi con mesta fronte 

Starem piagnendo a richiamarti invano: 

• I 

Addio; dolce riposo 
Godi , raggio amoroso; 

Ma guarda almeno alla mia notte amarai 
Lume non la rischiara^ 

Che di tetre meteore in ciel turbato: 

Cosi presto sparisti , o raggio amato ? 

• « 

Ma che veggo? che veggo? 

Ah tu poggi ori-lucente. 

Come sole in oriente, 

A mirar P ombre felici 
0ià dei nembi abitatrici^ 

£ guidar festose danze 
Là del tuono entro le stanze, 

Fuor di cura egra mortai* 

Pende nube alto sul Gona (1), 

» ^ 

Che pel ciel passeggia e tuona (m); 

(l) La traduzione diede a questa nuvola 
un aspetto di maestà 'piè terribile, onda 
fosse più. degno albergo d* un tal eroe.‘ 
Ma le tinte , che hanno "rinfonzato il co- 
lorito del quadre , sono tutte della tavo- 
lozza di . Ossian. 

(m) L’ originale 5 ,, i suoi azzurri in- 
„ crespati £ancki téno alti* 


55o 

Di tempeste lia grare il' greml>oj 
Ha di lampi acceso il lembo^ 
DelPiRcarco alteri e lenti 
Sotto lei rotano i venti 
Di grandmale armati il tergo: 

Questo si , questo è 1’ albergo 
Dell’ altissimo Fingài. 

In maestosa oscuritade ei siede; 

Su i nembi ba *1 piede: 

Il capo sovrasta; 

Palleggia 1’ asta; 

Il nero - brocchiero 

Mezzo si tuffa entro 1 nebbiosi gorghi; 
Luna par , cbe giù nell’ onde > 

Di sua faccia , ancor nasconde 

L* una metà ; con l’ altra 

D’un fioco raggio piuge 

U azzura fascia , di che il ciel si cinge. 

Fanno cerchio al gran Re gli eroi possenti 

Ad ascoltare intenti^ 

Benché fioco, 

D’ UUino il canto; 

Che al suon roco 

D* aerea arpa si mesce ; e stuol# intanto 
D* eroi minor la sala 
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Ta eli lagulire tnae8ta(^e adorna^ 

£ di mille meteore il bujo aggiorna. 

Sulla nebbia mattutina 
Vien Malvina; 

Alle porte ella s’ afifacGÌa^ 

£d ha sparso. in su la faccia 
Un amabile rossor. 

L* ombre avite , io cui s* affisa, 

Mal ravvisa (n); 

L’occhio incerto gira intorno 
Per P incognito soggiorno 
Con un trepido stupor (o). 

(n) Nell* originale : „ vede le incognite 
9, facce de* padri iuoi. Per U vece padri 
par , che debbano intenderti. gli antenati 

, di Malvina da lei non prima vedati; al» 
trimenti non avrebbe detto , che le loro 
facce erano incognite. Ad ogni modo, il 
termine incognito non sembra il più pro- 
prio , dovendosi credere , che ad incontrar 
Malvina venitsero prima degli altri anel- 
li , che avevano più stretta relazione con 
lei , e che per. conseguenza non dovevano ' 
esserle scenoiciuti. 

(o) L» originale : ,9 e volge ad altra parte 
,, gli umidi sguardi. *« Sembrerebbe da 
«io , che coteste ombre fossero spauracchi; 

« che Malvina, in vece d* allegrarsi di ri- 
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Zìi 

^ ^ ♦ *■ * 

E tu glarrgi si tosto^ 

Disse Fingallo , o figlià 

Dei nobile Tosoirré , à noi graditi? 

• Ma ben grave ferita 

Fia questa al cor di quello , a cui se’ tolta : 
Piangi in tenebre ‘ avvolta^ 

. Vedova Luta^ • ' ' 

Cona dolente. 

Vecchio deserto , desolato* figlio, ' ' -‘'- 
Ove avrai più conforto , ove consiglio^ 

Già vien di Gona il ventolin sottile; 

Che ti lambiva il crin: 

Ei vien ; ma tu sei lungi , ombra gentile 
Vattene , o. ventolin. 

. Invano .degli eroi l’arme percoti; , 

Gli eroi son morti ,e i loro -alberai vuoti. 
Auretta , auretta tremola. 

Va’ di Malvina amabile 
In suon pietose e querulo 
Sul sasso a mormorar. 

■ T ^ ^ ’ — U 

veder la tua famiglia., ae ne attriataaie. 
Parve al traduttore , che lo atnpore fosse . 
più adattato alla sitnasione di Malvina ^ 
c.ho ,ia , tristezza. 
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Di Lata appresso il margiae . 

Dietro la rape inalzasi:. ' . 

Partirono le vergini (p): 

Ta sola , auretta querula. 

Vi resti a sospirar. 

Ma chi è quel, che a noi lento avvicinasi? 
Raccolte nubi i suoi passi sosten^no; . 
L’azzurro corpo sopra. Pasta inchinati;. ■ 

Al vento i cria di nebbia or vanno or vengono; 
Sul nubiloso viso 

« 

Par che spanti un sorriso; 

Malvina^ egli è tuo padre: ah dunque, esclama; 
Vaga stella di Luta, * . 

Dunque a splender fra noi giungi si presta? 
Ma che? romita e mesta. 

Eri , o 6glia , Uggioso : i tuoi più cari 
avean lasciata , e tu traevi in doglia 
Tra la stirpe de’ fiacchi (q) i giorni tuoi; r ' 
Ossian Tomo III, a3 

' (p) Cioè, le 6en2elle,e1i« nantarono Pelegia 
funebre sopra la temba di Malvina. T. I. 

iq) Oisian parla sempre con disprecso 
della generasione de* Galedonj , che iacee* 
dette a quella della famiglia di Fingai. La 
tradizione non ci dà il minimo lume -in* 
torno le aaioni de* montanari del sooolf 
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Solo di tanti eroli ‘ ' 

Ossian re delle lande in Cona è «olo, 

E brama dietro te levarsi volo. 

E ancora Ossian rammenti^ o nato al carro (r) 
Prode Toscar ? Molte battaglie insieme 
Pugnammo in- gioventCì ; brillar congiunte 
Le nòstre- spade ;* al rimirarci in campo 
Precipitar , come ne sconci massi - - 
‘ DdPaltO’ rotolantìsi > tremanti > * 

Feansi i nemici : ecco i guerrier di Cena, 
Dkean , correndo pel sentier dei vinti (s). 

piglio d'Alpin t’accosta al canto estremo 
Della voce di Cona : entro il mio spirto 
Ribollir sento le passate imprese (t) 

L* ultima volta ; e' la memoria ancora - 

sustegnente , il ebe tembra giuttificare ' il 
aiadizio che ne £a Ossian- X* i» ^ 

*(r> Ossian- dopo aver nel suo entusiastno 
immaginato , che Toscar parli , ‘.arriva a 
persuadersi d’ averlo realmente sentito , e 
gli risponde , cerne se l’altro potesse udirlo. 

Il .nostro Bardo è ,nn sonnambulo, che 
conversa co’ suoi fantasmi. • r . • 

. (s) Dandola a gambe più che di fretta. 

(t) Il testo un po’ freddamente X ,, le 
•«.azioni degli altri tempi sono nella mia 
9 , anima, . 
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D’ tia fieeo cU' trascorsi irraggia^ - 

Nei giomi 'di .Tosoa^ y, ..t* accosta , amico^; 
A udir d’ Ossian- 'cadente il canto estremo; 

Ai cenni! di Fingallo- io tosto al vento 
Spiegai le vele i evea Tnscarre a lato» 
L'.eroe di Luta i |ioi drizzammo- il cono 
Verso 1* ondirCerchiAta- isola ’^pestoe» ' . 

La tempestosa/ Betato: sedea - - ! !. «' 


Dianzi; colà la maestosa forza - i - 
Del baoa Làroiorre ^fdi- Larmor che. lieto 

a ^ 

Le sue’ crmclie {aj)prestò , quando sen venno 
Nei dì^d’ Aganàdeca aJ‘*fero Starno* 

L’alto Fingalto : ei Vi 8]edea ; toa.^vpoi.is 
Che la sua' ^ssa: sotto il caroo; annosO;^ 

Fu vacillante ,isi ;deslò J’ orgoglio,, : ' iT. 
D* Dtalo y il Ifiglio.euo"^ d’ libalo, il Ijelloj * 
Amor delle donzelle ,.orror croi (v). 


Egli le braccia di. Larmorre antico 
Strinse di nodi', e si locò^ nel seggio. 4 
'Dèi genitore opprèsso • II: Re; si stette 


(vV Orrór eroi nell* originale' non c* è. 
^Aggiunti qeesto picciolo tratto- a dispetto 
^del nii-o‘ poeta , -il; quale in questo' oompo^ 
nifuento ipàr più donzella; ohe erqe^^mo- 
««étrandosi più sensibile .alla *bellea«a | chf 
alla xnalvagiti di cestai.:;, ... . 


ÉSi - 

Più di làngóéndo^eùtM àttà grotta 'bscarajjl 
Lungo il rotante mar , grotta ^che mài • 
Non visitò la mattutina luce, j\ 

Nè per la notte rischiaroìla il foco .t. 

D’ accesa quercia : d' oceàn soltanto 
Vi fretne il vento , e nel passar la sguarda 
L’ultimo raggio di cadente luna, i j 
0 il luccicar d’ una rossiccia stella,!^ ot aJ[ 
Che tremola euironde e vi si tingeiio^in! 
Alfin , fuggendo per lo mar , di Selma ‘ 
Venne Smito al regnante, il fido Smito^ ^ 
Fin da* frese* anni di Larmór compagno^ 
Venne e del re di Berato dolente J. 
Narrò là' storia : di magnanim* ira- . e 'O 
Fingai 8*^ accese, e tre fiate ali* asta® ,1 
Stese la man , che d’Utalo nel sangue , 
Già tingersi volea ; se non che innanzi j,. 
Gli balenò di sue passate' imprese* 

Tutta la luce (x) ; e con Toscarre invia 
Me giovinetto al buon Larmorre . Un rivo 
Di gioja , un riyo le nostr* alme^lillora " 

''*(tày 'E témè' di' oscuvsv la sua 'gloria, so 
intraprendesse in persona una picciola guer- 
ra contro un neroiDo ' osenro-^ o noto solo 
per nn tratto di bassa malvagità, T* I» . 
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^ut£é ition<lò : cforréttmpi al mar , le spadé. 
Snodammo a mezzo ^.impazienti i ardenti 
Di bel foco guerrier-.; die. allor soltanto 
n Re la prima ^volta p noi concesse * . 

Il soe^iirato onor di’ pugnar, soli. . ^ , 

Nell’oceAn scese la notte : i vepti 
Sen giro altrove (y) ; mostrasi la ^na . * 
Pallida e fredda • le rossicce stelle. 

Van trapungendo il vaporoso velo. 

.Lenta la nave si movea per l’alto* • . ^ 

Ver la costa di Berato ^ rispinta 
L’ónda ai. scagli, .firemea . Che vpce è quellajj[ 
Disse Toscàr • che a noi ne yien . confusa 
Gol rimbombo, del mar - dolce ma tris^. 
Suonai qual d’ombre di oantori antichi* 
Ossian i non* veggo una donzella (z)P è solai 
Presso la rupe ;-la testa le pende 
Sopra il braccio di neve , oscura al vento 

* , / • * j 

Le svolazza la chioma : udiamne il canto.*^* 

’ t i ^ 

O figlio di Fingài ; somiglia .al grato 
Shsufro plàcidissimo del- Lava.' *’ ’ i«) 

Giungemmo al golfo , ed ascoltammo intenti 

(y) Era quasi affatto bonaccia. 

(z) Era questa Ninatboina , abbandonata* 

da Utha'l*. -Jj jt ^ ..i 


358'' 

£a Qottnroà donzellai'^ fi&ó <'a <{aand6 


Dovrò sentirvi a Htnnarmi- intorno, 

• 1. • 

O sórde a’ miei laonehli^onde marine? 


r 

• I • t 


Lassa’ non fu già semi^re oscuro speco 
L’albergo mio , nè gli 'alberi e-dé baine- ^ 
Della mia'giòvent&^furo i compagni. 

Nella sala' di Tortonlb la festa < • 


• > L 


Lieta spargeà'si ; s’ allegra ra il padre ' ' 

Nell’ ndir'Ia mia voce'; i* giovinetti 

Gli occhi 'Volgea no a’ miei leggiadri- passi* (à)^ 

E a Ninatoma dall’ oscure chiome 

Più d’iin dólce sospir 'gémeal dappresso (b); 

Allor fa 9 che giah^ti^^ Utalo adorna 

Come il sole del cielo Utalo amato,-* 

Ti vidi ; e ti bramai ; chi ti resiste, : " *’ * 

0 rapitor dei tenerelli cori (c) ? 

r 

— ■ - ■ » , I ■ ■ ' ■ ' 

(a) L’ originale: vedeaDmi i giovinetti « 

nei passi della mia amabilità. 

(b) L* originale ; e benedivano là' ne* 

„ ro-crinita Ninatboma. 

(o) L* originale : 1) anime delle, Ve^giai 

„ erano tue, bglio del generoso Larthraor.f* 
Tra le anime delle" vérgini Ossian' volla 
comprendere anche quella di Ninatboma 
senza dirlo’ espressamente Si è coneerrato * 
*1^ senso del testo col verso. O rapitor ec. 
so ne permise un* altro , che spiega 
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Ma perché ' dosqne tra *1. fìragor 'dell* onde ^ 
Mi lasci egra e romita ? ah di tua morte 
Forse il uero pensier mi stagna in petto (d)? 
La mia candida mano ha forse il brando 
Alzato contro te ? Sir di Fintormo (e)^ 

S ’ è pur tuo questo core (f) , ah perchè dunque^ 
Perchè mi lasci prigioniera e sola? 

, Sgorgommi il pianto agli amorosi] lai 
Della donzella : a lei m* accosto , e parlo 
Parole di pietade (g),: o della grotta 

sto la passione della donzella , e con cqi 
ella sembra scusarsi , se s* innamorè d* nn 
bel furfante < si paò passarle questa scusa, 
perchè questo è lo stile del sesso ; ma non 
si può scusar in alcun modo nè lei nè Os« 
sian d’ aver qualificato costui cel titolo di 
,, figlio del generoso Lartmor ch'era, 
appunto ciò , che rammentava il delitto , 
che lo rendea detestabile. 

(d) Questo par che debba esser il senso 
delle parole dell' originale: ,, xr i si osenrò 
,, forse 1* anima con la tua morte? 

(e) Nome del palagio dì Uthal. 

(f) Questo sentimento s* è aggiunto co* 

me necessario , perchè quest* è , che fa la 
colpa dì Uthalo colla- sua bella. * 

(g) L'originale: ,, parole di pace. “ La vo- 
ce paco dinota spesso appresso il poeta, 

,, umanità , compassione , cortesia , “ e si- 
mili disposizioni dell* animo. ; 
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Leggiadra abitafrice , a die sul labbro 
Quel cocente sospiro? Ossian il brando 
Inalzerà nel tuo cospetto (h) , e questo 
Forse fia scempio a* tuoi nemici : ah sorgi. 
Bella - figlia di Tortomo ; le voci 
nDcI tuo cordoglio assai conùpresi ; intorno 
Hai la di Selma generosa stirpe. 

Che mai non fece agl’ innocenti oltraggio,’ 

E fa suo vanto il vendicar gli oppressi (i). 
“Vieni alle nostre navi , o più lucente 
Di quella luna , che tramonta : il corso 
I^oi drizziamo a Fintormo , e non invano,* - 
Ella avviossì ; veste la beltade. 

Leggiadria 1* accompagna (k) ; appoco appoco 
Va serenando quell* amabil volto 
Una letizia tacita e pensosa. 

Cosi talor nei di di primavera 

(h) Nel tetto qaeito tenti mento è posto 
intermgativamente , credo per errore di^ 
Stampa. 

(i) Senza queito secondo sentimento ag- 
giunto dal traduttore la sentenza non era 
compita , nè abbastanza adattata alla cir— ^ 
costanza. 

(k) L* originale: ella venne nella sua 

„ bellezza , ella venne con tutti gli ama- 
t» bili suoi passi. 
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Le fosche nubi a un placidetto soffio 
Lentamente si sgombrano :.si toIvo 
' Ne’ vaghi rai della spuntante luce 
11: cheto rivo , e di fogliette sparse 
Dall’ aura -del mattin l’onda verdeggia.. 

Apparve in cieió il primo albor : giungemmo 
- Alla baja di Rotma : usci dal bosco 
“Feroce • belva ; il setoloso fìanco . v . 

Passai coll* asta , e in rimirarne il sangue 
Gioijami il cor (1)^ ch’era quel sangue il pegno 
Di mia fama nascente. Ecco che a noi' 

' Vien «.dall* alto Fintormo un suon confuso 
Di grida e d’arme ; Utalo è questo ; egli esce 
Alla caccia co* suoi : spargonsi quelli , . 

Sopra la piaggia ; ei lentamente' avanza 
Pien dell’ orgoglio di sua possa ; inalza 
Due lance acute , ha il brando a lato; addietro 
Tre giovinetti il seguono', portando 
Gli archi forbiti ; cinque veltri innanzi 

• — " : . 

(Ij Ossian credeva, che l’aver egli uc- 
ciso la fiera , appena sbarcato in Berra- 
thon , fosse un presagio della vittoria* An* 
che al presente i montanari , estendo im- 
pegnati in qualche impresa pericolosa , os- 
servano con un guardo di superstizione il 
primo facoeiso ohe .loro incontra. T. I. 
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Van saltellaado.^I'sàoiigQQrrier discosti 
Si 8tan dal. Duce:, il portameoto, e. gli^aiti 
Meravigliando : maestoso e grande a,- 
Ha 1* aspetto costui , ma l’ alma ha tcura> 
Scura qual faccia di turbata, luna . 

Di turbini foriera e di procelle. 

Sorgemmo armati ; e al suo cospetto innanzi 
Femmoci alteramente ; egli atrestossi 
A mezzo il ano canimùa; ^tostai '«noi fidi. 
Cerchio gli ferno ; a ■oi.a^avanza., e parla 
Gantor canato :.£ qual desio , stranieri 
Qui vi sospinse? a Borato. chi giunge, 

Figlio è di sventurati ; ei giunge al brando 
D’ Utalo il poderoso , al carro nato. 

Entro le sale sue giammai non suona 
Conca ospitai ; benAÌ delirivi suoi 
Rosseggian Fonde di straniero sangue. 

Da Selma forse , dall’ eccelse mura 
Veniste di Fingallo ? e ben, mandate - . 
Tre giovinetti ad annunziar la morte 
Del popoli suo : forse à tal nuova ei stesso ^ 
Fìa , che a Berato giunga , e del suo sangue 
D* Utalo il forte tingerà la spada, ' 

Onde poi cresca qual vivace pianta 
La fama di Fintormo . • £ che? tal fama i 
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Troppo : è mblimef, obdle toccar, mai possa _ 
Ifè al tuo signor , nè ad alena altro in terra. 
Temerario oantor > dÌBs’io fremendo 
Di generoso i orgoglio (m): abbia negli occhi 
Vampe di: mòrte', òhi (Fingallp incontra, 
Forza -é , ;ché .'tremi - e' %i. scolori, in yiso. 
Spanta l’ombra di Ijii ,.ciascan paventa; 

Egli esce, e i re sgombran qual nebbia al soffio 
Del suo furor . Tre giovinetti andranno 
Dunque : a ’ Fingallo ad . arrecar novella, 

Ghe> ihsiiotpQpol cadépPGadrà' fora* egli, 

Ma inulto • ito v>nà senza ifima^ Io stetti 
Kella miai possa àlterameiite loscuro (n) , 

E m’ accinsi alla •pugna: al fìanpo mio 
Snudò il brando Tpscar . Qual fiume in piena 
Già trabocca il nemico', alzasi il misto 
Suono di morte > fischiano , per 1’ aria , 

Nembi -di' strali ; suonano le' lancio * 

Sopra ^gllVsbjB^ghi^a Cprvanw.lé^ 'spade ’ 

Sui scudi infranti ; uomo uomo afferra , acciaro 
ffdll’alcèfafo rivfeVbera. tjóal fòra” 




■i 1 


1 1 


“ I'*' ; 


i. ■) ’■><; 

■V 


-r. t VI.— « J . M| || 

-Im) L* originsleC/s, io‘ dM/ii nell’ orgoglio 
,, del furoTo; ** . .• i - . . , 

I (■) It’ originale; j;, ip jtetti;XielF oicnrità 
„ della mUìforza»j^f.ii:,3 
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Lungo ululo vii renCó in. bosco' antico^.,. vT 
Qualor mille ombre imperversanti a prova ' 
Nel tenebroso campo della notte 
Fanno più monti di spezzate piante^ 

Tal della pugna era il -rimbombo Ciallìne 
Sotto il mio brando Utalo cadde ;i,bgU 
Di Berato fuggirò^ Allor fu, : cK'io. 

Vidi il guerrier tutto qual era , e addenta 
Della sua feritade e deirorgoglio 
Corsemi all* occhio una pietosa stilla 
Per cotanta beltà (o): cadesti*, io dissi (p). 
Giovinetto arboscel : pur ti circonda 
La natia tua bellezza, ahf tu cadesti 
Lasciando il campo disadorno c ignudo. 
Vengono i venti , ma più suon.non esce 

(o) Lo sdegno della famiglia di Fitigal 
fi non albergava sotterra. Pare però con- 
veniente • ohe Ossian facesse almeno una 
confessione indiretta, che colui nOn sem- 
brava degno d* esser compianto, lo la feci 
per lui con quell* od onta ec, l'u 

(p) 11 compiangere gli estinti, benché ne- 

mici , par ebe fosse una specie dì atto re- 
ligioso appresso gli eroi di Ossian, La ri- 
verenza , che i più barbari montanari con- 
•arvano ancora per le reliquie dei morti , 
sembra , che sia stata loro trasmessa dai 
loro più lontani antenati. T. 1. - 
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Da* taoC Taifll atierrati 9 ancova' in morte 
Belio sei j gioyinettò , e amore ispi^. , ; 

Stava la. yagà Ninàtoma intantQ' «■ . 

Sopra la spiaggia : della zalTa intese . 
L’improvviso fragore , e i > rosseggienti , . 
Lumi ri vOlsè . a Lemalo (q),, il • canuto 
Gantor di 'Selma>.che; sul -lido .UMìli^esso'i 
• Con la figlia -di; Tor<tomf> sedea8 > 
iFiglio dell^ altra età j dils’ ella > io. sento , ; 
Lo strepitO'.di niorte ^i duci tuoi; 

Con Utalo scontràrsi ; il Re fia basso, 

Fia basso, io lo pressento ; oh; fpss’ io stata 
Nella mia grotta ecernamenjte ascosa! ' 
Mesta sarei^nui il doloroso, annunzio 
Della sua' morte non verrebbe adesso,'; 

Si crudamente ca desolarmi /li core. 

Utalo -y àhrse* tu spentoP in «uno scoglio 
Mi lasciasti > orudjel ; pur di .te piena 
Avca l’alma, di te. Sei spento, o caro? 

ticisedrià^, ti: ftiingerò. Piagnente . 
Sorge , ed -avv-iasi! ftettolosa >ai campo.' 
-Insanguinato dVUtalo lo scudo 
' Vede noli k> mi ac man , getta uno stiidoj 

■ .L . 

.i (q) Letamai. Non ei trova fatta menzione 
di questo cantore in altro laogo di Ossian. 
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Smania > trova il' aixo< banr>^ ioide api'raiif ai 7 

Sul corpo amato ■^‘O'^colle sparse chiome L ' 

Il caro volto impallidito' adombra, r; cjb 

Mi scesero le lagrime,' agli estinti i 

Brsi la tomba ,fe< alzai notei pietose. ?^! ' 

Figli di 'gioventù figli 'infelici,. I i in-.ii 

Posate in pace a>qael Irascello in' rivati 0 

Fasseran cacciatori e'^caociàtrici; :' 

Sul vostro sasso , ih' vista afflitta e schivai 

Son mesti i cori di beltade amici;; i-’» . 

Pietoso ' canto i- vostri nómi avviva. - ; ‘ 

Già 1* arpa in Selma sopra voi' non tane; 

Figli di goventù. , posate in pace (r). 

Due di' restammo in sii la spiaggia ; i duci 

Di Bcratò ' adunarsi ; alle sue sale 

Il buon Larmorre > fra' giojosi canti 

Kicondncemmo , e risonàr le conche. J 

Grande , esultante dell’Eroe canuto --T 

Fu la letizia in riveder de’ padri 

L’ arme , quell’arme , eh* ei lasciò con doglici 

Nella sala paterna , allor che sorse 
• « • 

(r) E* '.peccato che oaot scellerato- cq^so 
Utalo abbia* partecipato- •d-e-lla soavità toc» 
caute di questo epitafio*' Forse pèrà questa 
l’ avrà intenerito dentro la tomba. 
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D’Utalo l’altéré29:a. Alto leyossì 

* * > ' 

La nostra fama j ei' benedisse i duci 
Di Selma ,^e festeggiò , che nota a lui 
Non era ancor del figlio suo la morte. 

Detto gli 8*era^ch’ei piagnente e tristo 
- Corse a inselvarsi entro i suoi boschi , e il padre 
Lo si credea^ ma quei dormia sepolto ■ 

Nella piaggia di Rotma hterno sonno. 

(NeL quarto di spiegai le vele al fresco 
Nordico vento : il buon Larmor sen venne 
Fin sulla spiaggia, ad onorarci , e il canto 
Sciolsero i vati suoi i tutta orai in festa 
L’alma del Re ; quando rivolse il guardo 
Alla piaggia di Rotma, e di suo figlio 
Vide la tomba sconosciuta : a un. punto 
La rimembranza! d’Utalo gli corse 
Ratta allo spirto ^ e domandò .* chi mai 
Giace colà de’ miei guerrièri'? un duce 
Par , che lo mostri il monumento : er’ egli 
Fra noi famoso , anzi che ’l folle orgoglio 
P Utalo si destasse ? ohimè ! che veggo? 
Ohimè ! figli di Borato , ciascuno 
Tace, ciascun si volge altrove? ah dunque, 
Dunque è spento mio figlio? Utalo, ah Palina (s) 

(*) Questo è lo stesso tratto di debole 


Digitized by Google 



368 

Mi si strugge per te ! benché il tuo braccio 
Stender osaiti contro il padre : oh fossi 
Rimasto io sempre entro la grotta , ed egli 
Fosse ancora in Fiutormo ! avrei sovente 
Udito il calpestio-de’ piedi suoi, 

Quand’ ei giva ailà caccia ; avrebbe il vento 
Recato a me della sua voce il suono, 

Ristoro alla mia .doglia : or ch*^egliè spento, 
Non ho piCi speme , nè conforto in terra, 

E saran sempre le mie meste sale 
Di muta solitudine soggiorno. 

Tai fur r imprese mie , figlio d'Alpino, 
Quando reggeva T animoso braccio 
Forza di gioventù : tai far P imprese 
Del figlio di Colonco al carro nato, 

Del gran Toscarre : ahi che Toscarre adesso 
Per le nubi passeggia , ed io son solo 
Sulle rive del Luta ; è la- mia voce. 

Quasi P ultimo gemito del vento, 

paternità , che uscì dalla bocca del buon 
Davidde all* annunzio della morte d’Assa-- ^ 
loitne. ,, Conlristatus itaque Rex ascendit 
,, coenaculuDi poriae , et flevit , et sic lo» 

,1 quebatur : Fili mi Absalon , Absalon fìli 
** mi, quìa mihi tribaat, ut ego raoriàr prò 
>■» te , Absalon fili mi , fili mi , Absalon? 'S 
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Qaftndo il bosco abbandona. Ah ! solo a . lungo 
Ossian non rimarrà ; veggo la nebbia, ’ 

Ghe a me fatto già vuota ed 'azzurra ombra 
Darà ricetto , quella nebbia, io veggo 
Ghe ordirà le mie vesti , allor che lento 
andrò poggiando ver P aerea reggia. 

Mi guarderanno i tralignati figli (t), 

E ammìreran la maestosa forma 
De* prischi eroi(v); poi rannicchiati e stretti 
Dentro le grotte cercheran riparo, . • » • 
Guardando paurosi i passi miei, 

Ghe trarran dietro • sè striscia di nembi. 
Vieni , figlio d* Alpino , il vacillante 
Vecchio sostenta , e a* suoi boschi lo guida. 
I venti si sollevano j gorgoglia ' ' 

L* onda del lago ; ùu alberò’ sul Mòra , 

DI , non si curva ad un gagliardo soffio? 
Pende colà da uno sfrondato ramo 
L* arpa di Gona , un lamentevol suono 
Esce dalle sue corde : arpa, leggiadra. 

Deh dimmi: è il vento, che ti scote? o un'ombra 
Ossian Tomo III. a4 ' 

(t) il* originale": ,, i figli dei piccieli 
,, aemini. ** 

^ (v) Dovendo questi conservare anche nel^ 
lè nuvole la loro statura. 
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• Ti tocca > e' pa:86a?a^ la 'conosco; è questa 
La bianca mano di Mal vi na ; accorri , 
S'iglio d’Alpin l’arpa m’arreca; io voglio 
Toccarla ancora , ancor vaghezza io, aento 
Di aciorre un canto:: l’anima a quel suono 
Passerà dolcemente ; i padri miei 
Lieti P udranno ; penderan coi volti 
Fuor delle nubi j e stenderan le braccia 
:Ad accorre il-lor figlio. Ecco si curva (x) 
Per udirmi la quercia , e col suo musco 
Par, che pietosa al mio partir sospiri: 
Fischia P arida felce , e colle fronde 
S’intralcia' e mesce, fra i canuti crini, 
e L’arpa colpiscasi (y), y 

I canti inalzinsi: 


{x)' Il curvarsi della quercia i « '1 sospi- 
rar del musco nell’originale sembra «d cir- 
costanze oziose, il traduttore » aggiungen» 
do qualche tratto intermedio , fece , che 
questi oggetti fisici sembrassero animati, 
• sensibili alla morte'Vicina di Ossian. 

(y) U canto lirico nell’ originale comin-, 
eia alle parole , Ecco si curva. Al tradut- 
tore parve meglio il cominciarlo qui. Del 
Testo il Sig. Maepherson ci assicura , che 
dalla tradizione ' si ha, che Ossian termi- 
nasse i suoi canti con questo squarcio . EglL 
è messo in musica , e si canta ancora dai 

montanari. 
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Venti appressatevi;': . ^ .i ’ . 

Portate il flebile i ',i - . _ : \ j 

Suono all’aerea 

Sala ,'o ve ' as'sidesi ■ ( 

X’alto di Selma impai^ggiabil Re. 

A lui. portatelo, 

• ; Perch’oda l’ ultima - ' '• 

— L Voce piacevole^ 

Del figlio armonico, . i ■ j .. 

Che có! suoi . cantici 

• * • / , * . 

‘ Rese si celebre 

La schiatta "degli 'eroi , che più non è. 
, L’aura del norte 
Schiude le porte i •< 

Dèi tuo soggiórno , o padre , e a me tl mostra 
Fra la tua nebbia .assiso . 

D’ arme fosco-lucente: .-j-' t • 

Or no^ è più il tuo viso' 

11 terror del possente: . 

Sembra 'di nube ' acquosa, * 

Allór che lagriinosa ' ‘ 

S* affaccia agli orli suoi gemina stella 

^ ^ ^ ^ ■ 

- (z) N«l^ tasto' ti p«rU di una stella in 
plorale; io . 1* ho limitato a due, perohù 
parmi, che -il .poeta .voglia rappressntare 
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Vecchia luna, ché ^manca, . 

Sembra il ceruleo scucio ^ied è la, spada 
Striscia sbiadata e stanca ’!*.• k 
D i vermiglio vapor, eh* àura diràda: 
Fiacco. e fosco. .è quel. Duce, ♦ r v*. 

Che dianzi veleggiava in mai* di luce (a). 

Ma che? se più non sei q u a ggi uso jn*. terra ( b 

gli occhi di Fingai ^ ohe trainconà dalla 
sua faccia sparuta. 

(a) L* originale: ,9 che per 1* simanzi 
„ viaggiava nello splendore».** etpreisior 
ne dtol traduttore ferirà forse 1 ’ orecchio 
delicato di qualche italiano, fissa però non 
discorda dai modi di Ossian • Abbiam ve* 
dato più d* una volta in queste ’ poesie un 
torrente di luce , e 1 * anima* che passa al« 
1* altra vita,, in un tivo di^uce. Da un ;riyo. 
al mare non y*h differebza speoifioa. 

(b) Dopo il senti mehVò 'procedente i* au* 

tore soggiunge tosto: „ ma i tuoi passi sono 
tu i venti eo.** e seguita presentandoci la 
terribile immagine dell* ombra di Fihgal, 
che soompiglia la secondo ri- 

tratto sembra affatjto contradditorio al pri* 
ino , come ben fu osservato. anche dal tra- 
duttore inglese» Ma coiivien riflettere » che 
la fiacchezza e ‘la'.pòtenza dello stesso Fiii«r 
gal si riferiscono a due oggetti diversi, 
lià fiacchezza si riferiva alla guerra , Fat* 

‘ tìvità agli elementi ed ai cerpi fisici. L^om* 
Jhtà, di Fingai non aveva che arme di neh*» 


4 


Degli e^i la spaventosi ! 

Il tao regno nell’ aere eterno darà. 

Colà porti a tua voglia e pace e guerra: ^ 
Leghi ; o sprigioni il » vento, ... 

E la tempesta in la tua man s’oscura.’ . ^ 
Furibondo* • ' ^ 

Scuoti il mondo; 1 ^ ' . . . . 

Il sole afferri,* - ' ; , 

E lo rinserri 

Sotto un monte^ di: nubi, ove t’ accampi; ' 

Fra tàoni 'e lampi < i ' ; 

’ Mille scròsci di pioggia^ esse disserrano^ 

* E de’ mortali l’anime ’S^ at terrano (c)> ^ 

bia j nè poteva* oon esse ferir un eroe s ma. 
essendo di natura aerea , aveva appunto 
r attività dell* aria » e produoeva* tutti i 
fenomeni, che si scorgono in questo elemen* 
to. Così potrebbe* dirsi , oke il vento non 
è il texror dei guerrieri , perché dì fatto 
non viene a battàglia con , essi coll’arme 
alla mano , benché sconvolga col suo sof>*' 
£o la' terrài!e b.ii mari , lO possa in un altro' 
modo atterrire, i più coraggiosi. Contat« 
tociò,per levar ogni apparenza di co ntrad* 
dizione , il traduttore ha’ creduto neoessa* 
rio’^ di premettere un sentimento , ohe con* 
cilj un ritratto oon F altro , e* faccia stra- 
da; alle immagini sutseguenti. * 

(c) L* originale : temono i' figli dei pic« 

I 

■ 

\ 

^ ' 

i 


DIgitized byGoogle 




374 

Ma se tu sgombrici! nub^osoi Velo, ;; * J 
Sta presso te l’ auretta del mattino. 

Sorride il sole , e si rallegra il cielo. 

Dolce garrisce il bel rivo azzurrino; i. 
Verdi cespugli sul nativo stelo ( 

Rizzano il capo già dimesso e chino; 
iXE i cavrioli su 1’ erbette fresche 
/^\ Van saltellando con festose trésche. 

Silenzio : io sento un mormorio piacevole 
Farmi udir voci, che di là mi chiamano: 
Questa è la voce di Fingài, ma fievole; 

Gli orecchi miei gran tempo è, che la bramano. 

Vieni , Ossian , vieni alla cerulea chiostra; 
Assai di fama a) genitor donasti; . 

Stan muti i campi della gloria ‘ nostra (d). 

Pur fiacche ’l npme alP^altre „e^à sovrasti; 
Alle quattro mie si prostra; 

Sonò d’ Ossian la' voce , Ornai' ci basti: 

Vieni , figlio diletto , ah y^eni ^ qoi; 

Già'ti stendon le braccia ir padri tuoi. 

E ben , padri famosi , a voi ne’ vegno, 

,, cioli uomini./* Il txailuttore ha voluto 
••primexe quel di Virgilio: ,, mortai, ia cor- 
,i da per gentes bumllis stravit parar. ** 

(d) Non essendoci più chi com batta , e»-* 
landò mancata la stirpe de* valorosi^ 


Di„ • 


Vi* 


375 : 

Più qal non ho sostegno^ . ’ T 

Presso è la mia partita, . 

Manca d’Ossian la vita; . ■ 

Fioca è la voce, • . • • i . ! • 

Sle trema. il passò, - i; • . ■ • 

Svaniscon P.orme;. • i •» - ! 

0 Cona , o Selma , il 'buon tiantor s^addorme. 

Pian .piano io <m^ addormento • • *' 

Dietro qael tasso là, 

£ per destarmi il vento : > . • 

Indarno fischierà. j • ' 

• Gli occhi ho pesanti e interminabil notte 
Vien sa quelli a posar: 

Torna , o vento cortese , alle >tne> grotte;.» 
Ta non mi puoi destar. • r- 

Or via. pérchè Mi mesto; 

0 figlio di Fin gài , perchè a* innalza r 
Nuvola? di. tristezza >...^^1 oor’ t* ingombra?. . 
Quanti passar com’ombra- 
Dei duci antichi-, e senza onor >di fanoa (e)! 
Tutti un giorno ci chiama, • e un giorno estremo 
Richiamerà com’essi - - . ' • . 

< (e) „ Pria che torgetie lo splendor ,del 
,, canto; come si esprìme Ossian in al^ 
teo- luogo. ' ■ . . 
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I figli ancor della futura etade. 

Altra sorge , altra cade 

Delle schiatte mortali : esse son onde^ • 

0 pure in Morven fronde (f): 

Cadono queste , il vento le disperde,. 
Succedono altre , e T arboscel rinverde. 

Durò la tua. bellezza, . 

O vago Rinofo mio diletto Oscarre, 

La tua possa durò? Fingallo istesso ' 

Svanì , Fingallo , il domator d’ eroi: 

E più de* passi suoi 

Or non si' scorge* un 'sol vestigio impresso. 
£ tu , cantore antico, 

Quando tutti mancàr , tu sol vivrai? 

Parti tranquillo ornai;' 

O Cona , o Selma , o patrj: monti , addio; • 
Parto, ma' il. nóme mio ’ 

Tra vói rimansi : ei crescerà , qual suole • 
Quercia in Morven selvosa^ > 

‘Che ingagliardisce al furiar, del vento; 

£ ai nembi e alla tempesta 
Forte di mille rami offre la testa. 

(f| Questo h lo stesso pensiero espresso 
«olla stessa comparaeione e quasi colle pa* 
>ole stesse da Glauco nella sua parlata a 
Diomede nel libro 6 dell* Iliade. 
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MIN VANA 

' u 

CANZONE PONEBRE, 

♦ 

ARGOMENTO. < 


J l cenno -fatto nel poema precedente sopra 
la morte di Rino invitò il .traduttore inglese 
a darci iw una nota la. canzone. -fimebre, di 
‘quel giovine eroe. Essa .è degna di starfn 
serie cogli adiri poemi di Ossian . Rino figlio 
dì Fingai ,-che restò, ucciso in Irlanda nella 
guerra contro Svarano. { Fing,,c. <5 ) era fa- , 
moso per ‘la bellezza . . della persona , per la 
velocità , e pel valore , Minvana figlia di 
Morni , e sorella di< Gaulo , era innamorata 
di Ririo .Il di. lei lamento per la morte 
dell* amante viene da.Ossian introdotto per 
episodio- in. imoi de* suoi, maggiori poemi. 
Innesto lamento è. la sola parte del poema^ 
eh* esista presentemente ^ 
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M I N V’A N À . 


TT inta la faccia amoroso foco 
Dalle mor venie rocce il capo inchina 
La dolente Minvana , e guarda il mar© 
Fosco-roUbte . Ecco apparir da lunga 
Gli eroi di Selma di tutt’arma armsti. 

Gorre anelante , ognun ravvisa > incerta 

S* arresta , e Rino? ... ov'è il mio Rino?- È basso;, 
Dissero i nostri impietositi sguardi; 

L’Eroe già vola in su’ le nubile solo 
N’ udrai »nl vento bisbigliar la ivoce 
Fra 1* erbetta dei - colli.' - Girne ! cadeo 
IL figlio di Fingal? barbara Ullinai / » 
Fu di’ folgore il. braccio^ 

Che l’ atterrò , braccio crudele l ahi lassa! . 

Che fia? chi mi consola? 

Rino , tu mi lasciasti , ed io son.sola. 

' Ma solar io qui non vò’ restarmi , o venti. 
Che con la chioma mi' sfornate -il. dòrso. > 
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¥ev ppco ancora i 'iniei sospir cocenti 
Verranno 'a* méscolarsl aV vostro coreo: 
Per poco fia, che sgorghi il pianto mio; 
Itino > se tU' partisti , a che rest’io? 


. ) 


: Oiinè i eh’ kir iron vti*^yeggo 


/ *• « 


» « » 


V ^'Più ritoj^nar ’da^*' caccia 1 1 

■“ * 

.c:n.:(2on passi Idr béltà ! i ' ^ * 

Notte il mio sole adombra; 

Mesto silenzio ed ombra 
Presso il mio ben si stà. 

Ove sono i tuoi cani ? ov’ è il tuo arco? 
Ove lo scudo che fu già si forte? 


Ov’è’l brando fulmineo e d’onor carco? 

Ove la sanguinosa asta di morte? 

Sparse son V arme appiè del Duce esangue^ 
E goccian anco dell’ amato sangìie. 

Quando fia, che’l niattin vengale ti desti? 
Dicendo : ecco l’ albor. 

Son pronti gli archi ^ e i cani tuoi soli presti; 
Svegliati , o cacciator. 

Parti , o mattino dal bel crin di fiamme^ 
Parti , che dorme il Re : 

Balzan su la sua tomba e cervi e damme/ 
Che il cacciator non v’è. 

Ma io verrò pian pianò , o mio diletto^ 


38Ò 

Nell’ angusta magion del tuo - riposo.. •• - 
Ti cìngerò col braccio il' collo e T pettojj 
£ dormirò con te sonno amoroso. . ' ^ 

Vedran mute le stanze e vuoto t il letto - 
Le donzelle y e sciorran canto doglioso. 
Donzelle, addio, non odo il .vostro. canto; 
Dormo sotterra al mio' bel Rino accanto. 

■ -1 • * 




' i'i 


1 



Digitized by Google 



- £ A NOTTE. 



- . A =V V E R T ì M È N T CK 


JL n più, un luogo di queste poesie , e se- 
gnatamente nel poemetto di Croma al p. 19 1 
si fa menzione di canti fatti all* improvvi- 
so . Furono questi tenuti in grandissimo pre- 
gio dai bardi dei tempi susseguenti. Ciò, 
che ci riman di quel genere ^ mostra piutto- 
sto il buon orecchio , che il genio poetico 
degli autori . Il traduttore inglese non ha 
incontrato, che una sola di queste composi- 
xioni , che meriti d* esser conservata, ed è per 
V appunto la presente . Ella è di mille anni 
più recente del secolo di Ossian , ma sem- 
bra , che gli autori si sienq studiati d* imi- 
tar lo stile di questo poeta , e di adottarne 
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molte espriitionl • Mcc<fne/U soggeffp, Ciri» 
que bardi , o cantori , passando la notte in, 
casa d* un signore o capo di tribù ^ il qua-' 
le era anch* esso poeta , uscirono a far le lo- 
ro osservazioni sopra la notte , e ciaschedu- 
no ritornò con una improvvisa descrizione 
della • medesima . La inatte descritta lè. nel 


mese d* ottobre , e nel nord della Scozia el- 
V ha veramente tutta quella varietà , che i 
cantori le attribuiscono. 



j 


\ , 


\ p j 1 \ 

*■ 
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LA NOTTE. 


1. C A N T O R E ‘ 

trista è la notte ; tenebria s' aduna, ■. 
Tingesi il cielo di color di morte: 

Qui non ti vede nè stella nè luna, 

Che metta il capo fuor delle sae porte. 
Torbido è ’l lago , e minaccia fortuna; 
Odo il vento nel bosco a ruggir forte. 
Giù dalla balza va scorrerido il do 
Con roco lamentevol mormorio. 

Sa quell* alber colà , sopra quel tufo, 
Cbe^ copre quella pietra sepolcrale. 

Il lungo-urlante ed inamabil gufo 
L* aer' funesta col canto ferale. 

Ve’ ve*: 

Fosca forma la piaggia adombra: 
Quella è un* ombra: 

Striscia , sibila , vola via. 

Per questa via 
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Tosto passar dovrà persona: morta; 

Quella meteora de’ suoi passi è scorta. 

Il can dalla capanna ulula e fremei 
li cervo geme -sul musco del monte; 

L’ arborea fronte - il vento gli percote: 
Spesso ei si scuote -e si ricorca spesso. 
Entro d* un fesso - il cavriol s* acquatta;, 
Tra l’ale appiatta -il francolin la testa. 
Teme tempesta - ogni uccello , ogni belva;. 
Ciascun s’inselva -e sbucar non ardisce; 
Solo stridisce - entro una nube ascoso 
Gufo odioso; 

E la volpe colà da quella pianta 
Brulla di fronde 

Con orrid’ urli a’ suoi strilli risponde^ 
Palpitante , ansante , tremante 
Il pefegrin 

Va per sterpi , per bronchi j.pcr spine. 
Per rovine. 

Che ha smarrito il suo cammin. 

Palude di quà, 

Dirapi di là; 

Teme i sassi , teme le grotte. 

Teme P ombre della notte. 

Lungo il ruscello incespicando. 
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BratféoIan<fòj , ' ^ t« <■. .i, 


£i strascina P incerto éùo piér/ ' '' 

Fiaccasi or questa or quella pianta^ * - 
Il sasso ròtolà’vil'ramó' si àchiant'a; ' . 
L’arido lappole strascica il vento;'' ^ * 
£cco un’ ombra , la veggo , la' senior •' 
Trema di tutto , nè" sa di che. ‘ 

Notte pregna di nembi‘è" di Ventìy ^ 
Notte gravida d’urli e spàTcnti: '■ 

L* ombre* mi volano h 'frònté' è as tèrgo: ^ '■ 


Aprimi f amico , il tuo notturno albergo; - * 
' II'.’ CANTona ->• 

Sbuffa '1 vento; la pioggia precipitasi; - 
Atri spiriti già strillano ed ululano^ 

Svelti i boschi dal l’ alto si rotolano; ' ' ' 

Le finestrè pei colpi si stritolano (a); ' 
Ossian Tomo III, a5 • * i 


(a) Questo’ è 'nno 'di' quei 'varj' tràttl 'd» 
questi canti , dai quali il Maopherton .e il 
lìlair cenchì.ndonp , .che questo poema sia 
posteriore di più seodli'ai teinpi di’Ossìan/ 
Le finestre nel seoolo'di queL poeta erano 
pn capò, di lusso incognito ai Galedonj: Iq 
osserverò soltanto; che dopo i boschi roveri 
sciati Io sbattimento delle finestre , come 
sta nel teste , è troppo picciola cosa pei? 
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Rugghia il (ìutne , che tcrhi^lo ingrossa: 
Vuol varcarlo, e non ha possa . , 

L’ aflaunato , viator- _ - 

4- *'i >■ 1 ‘ : 

Udiste quello strirlp lamentevole? 

Egli è travolto , ei muor. 

La ventosa orrenda procella , , 

» nJ. V ' 

Schianta i boschi ,-i sassi sfracella:, 

Già l’acqua straripa, . 

Si sfascia la ripa: ^ 

Tutto in un fascio la capra belante/ 

La vacca mugghiante. 

La mansueta, e., la vorace fera 
Porta la rapidissima- bufera. 

Nella capanna il cacciatpr si desta, 
Solleva la testa, , i ' ' 

Stordito avviva, il foco spento: intorno . 
Fumanti - 

Stillanti 

Stangli ì suoi . veltri : egli di scope i spessi 
Fessi riempie , e con -terrore ascolta • . 
Due^ gonfi rivi ,minac<;iar vicina 
Alla capanna sna strage e rovina. 

-far onore a questa b.nrrasoa . lo volli alme* 
no,, che .le finestre fofiero stritolate piut* 
tosto che sbattute o peste. 
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Là sul fianco <li rijìida^nipe . ,• • 

Sta tremante 1* errante pastor. •. . ; 

Una pianta sul capo, ribuena, . .. 

E l’orecchio gli assorda e rintrona 
II torrente col roco fragor. 

Egli attende la luna, . ' . 

La luna che risorga, , ; - 

E alla capanna, co’ suoi rai lo scorga.. 

In tal- notte atra e funesta . 

Sopra il turbo e la tempesta^ .. i! . 

Sopra neri nugoloni 

Vanno l’on^bre. a cayalcioni. , , . ■ 

Pur è giocondo 

Il lor' canto sul vento^ ^ 

Che d’altro mondo : ' , 

Vie n , quel novo concento! . . 

Ma già cessa la pioggia : o^ che soffia 
li* asciutto vento j l’ onde , . ' i 

Si diguazzano ancora , ancor le porte ^ . 

Sbattono : a mille a mille , 

C^don gelate stille ■ t ' 

Dk^^quel tetto c da questo. Oh ! ob I^pur veggo 
Stellato il cielo t -ah che di nuovo intorno 
Si raccoglie la pioggia; ah che di nuovo- 
JL* occidente »* abbuja. 
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Tetra è la notte e bujaj ’ ' 

L’aer di nembi è pregno: ; 

Ricevetemi amici , a yoi .ne regna J 

CANTO R E 

Pur il vento imperversa , e pur ei strepiti 
Tra l’ erbe della rupe : abeti svolvonsi 
Dalle radici ^ e la capanna schiantasi. 

Volan per Paria le spezzate nuvole; 

Le rosse stelle adT or ad or traspajonoj ’ 
Nunzia di mòrte P. orrida meteora 
Fendo co^ raggi P addensate tenebre.’ 

Ecco posa sul monte : io veggo P ispida 
Vetta del giogo dirupata ^ e 1* arida 
Felce ravviso^ e l’atterrata quercia. 

Ma chi è quel colà sotto quell’ albero> 
Prosteso in riva al lago ' ' 

Colle vesti di morte? ' 

L’ onda si sbatte forte 

Sulla scogliosa ripa , è d’ acqua carca 

La piccioletta barca;' 

Vanno e vengono i remi 
^ Trasportati dall’onda, 

Ch* erra di scoglio in Scoglio : ob! lu quel sasso 
Non siede una donzella? - ' 

Che fia? Fonda rotante 
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Rimira^ 

Sòspira 

Misera P amor sno! misero amante! 

Ei di venir promise; . . 

Ella adocchiò la barca. . , . , > 

Mentre il lago era chiaro : ,oh me dolente! 
Oimè^ questo è suo legno! 

Oimè ^ questi i suoi remi! 

Questi sul vento i suoi sospiri eitremll 
Ma già s’ appresta 
Nuova tempesta; ", 

Neve in ciocca . .. 

Fiocca , fiocca; 

Biancheggiano dei monti e cime o fianchi 
Sono i venti già stanchi. 

Ma punge P aria , ed è rigido il cielo: 
Accoglietemi , amici , io son di gelo. 

IV. CANTO R.K , 

. » t I * .♦' 

Vedi notte , serena * lucente, ; 

Pura , azzurra , stellata , ridente; 

I venti fuggirò, ’ , - 

Le nubi svanirò. 

Si fan' gli arboscelli 
Più, venli e più belli, 

Qorgogliano i rifi 
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Più freschi e pii vivi; 

Scintilla alla lana 
La tersa laguna. 

. Vedi , notte , serena , lucente, 

Fura , azzurra , stellata ridente. 

» * » * ^ * , * • 

Veggo le piante ' rovesciate , veggo 
I covoni che il vento aggira e sciogUé, 
Ed il cultor che intento 
Si curva e li raccoglie. ' 

Chi vien dalle porte (b) 

Oscure di morte 


Con piè pellegrin? 

Chi vien cosi leve 

4 • • . ** 

Con vesta di '.neve, 

Con. candide braccia, 

> • • • • 

' Vermiglia là faccia. 

Brunetta' il bel crin? 

Questa è la ‘figlia' del' signòt si bella. 

Che pocanzi càdéìà nèl suo bèl 'fióre! 

Deh t’ accosta ; t*‘ac'coirta ,*ò ‘verginella, , 
Lasciati vagheggiar , viso d’ arbore. 

(b) Il cantore vedendo « UIla^ nuvola "varia* 

mente colorata , che in qualche guisa raf- 
iigurava una donna , crede o fìnge di* ore* 
dare , secondo 1’ opini>?n tewipi , che 

^questa sia la figlia del suo signore. 


■ , . , 
Ma già si move il vento , e la dilegua*, ' ' • ' 

E vano è che cogli occhi altri la segua,* '■ 

•I venticelli spingono ì*- t ’ ■ , 

- ^ Per la vallé ristretta ^ - 

La vaga «uvolettaf • ’ - ' - - 

Elia poggiando vay‘ '' ' ' * — ^ 

Finché TÌcopte il ciela' ' * 

D* un candidetto velo, ' ' 

Che più leggiadro il fa. - 

Vedi 'notte , serena, lucente. 

Fura , azzurra , stellata , ridente. 

Bella nòtte , più gaja'del giorno: 

Addio , statevi amicf^ io non ritorno, 

V. 'C A "n T O R E ' . • • • • 

La notte è clieta , ma spira spavento;' 

La luna è mezzo* tràcie 'nuLi ascosa: ' 
Movesi il raggio pallido; e va lento; ' 

S’ode da lungi Fonda romoVosa. *' 

Mezza notte varcò òhe *I gallo io' sèiito; * 
La buona* moglié s^aHsa frettolosa, ' " 

E brancolando peLbujò a* apprende 
Alla' parete, e ’l suo foco raccende. ^ 

Il cacciator , che già credè il mattino, " 
Chiama i suoi fidi cani, e più non bada; ' 
Poggia sai colle , e fischia per cammino: 



Colpo di veinfo la nobe. dirada; , 

Ei lo stellato aratro a.sè vicino 
Vede , che £ende la cerulea strada: 

Oh , dice , egli è per tempo > ancora (annotta^ 
E s’addormenta sull’erbpsa grotta. ? 

Odi , odi; , . ' 

Corre, j pel bosco il turbi^c, 

E nella valle mormora , " 

^ Un suQO lugubre e stridulo: 

Quest’ è la formidabile , ; 

, , Arnmta^ degli .apiriti^. 

. Che tornano dall’ aria^j, \ : . 

^Dietro il njonte .si . cela ^la ^liina • 

Mezzo pallida e mezzo bruna: 

Scappa un, raggio > .e luccica ancora^ . ^ i 
E un po’ po’ Je -vette. colora:,,. .. , ^ . 

Lunga ^li, alberi scende l’ombra. 

Tutto abbuja^ tutto s’ adombra,. , ,, ^ . 

orrido , e;pien di ,,, . , , 

Amico, ah non tardar , schiudi lo,porl|e. » 


IL. 


SIGNORE,, 

Sia pur tetra la notte , ululi e .strida 
o per procella, , 

Eenza luna , nè stella . . 

Volino l’.ombre ^ e ’l j^regrÌR ne stremi. 





Imperversino, i venti , 

Hovinino i torrenti , errino^ intpmo 
Vewii-alate meteore, ; oppur la notte 
Esca dalle sue; grotte i ~ . v 

Coronata di stelle , e ,squza velo , 

Kida limpido il ciekj;.|_, ,.j \ 

È lo stesso per me : 1’ ombra sojn £ugge 
Dinanzi al vivo mattutino raggip, ■ 
Quando sgorga dalnmonte^r .. ,. 

£ fuor dalle sue nubi 

Kiede giojoso il ^pyinejtto giorno: 

Sol P nom , come passò.^.non ,fa ritorno. 
Ove son ora , q .vati ^ . 

I duci antichi P ove^i <&mosi regni?* 

Già della gloria lor passato' i lampi. 
Sconosciuti j obbliati . ' , ' 

Giaccion coi nomi lor coi fatti egregi, 
£ muti son delle Ipr- pugne i paippi. 
Kado avvien ^ ch’orma atampi . , / 

II capfsiatpr s^Uex muscose tombe. 

Mal noti avanzi dagli ecpelsi, eroi^ ^ 
Si passereni pur hoi ; profondo obbléi 
C’involerà : cadrà prostesa alfine .. i 
Questa xqagion superba, 

,E i figli nostri tra l’ arena e Perba ^ 



I 
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Più non ravviseran levine roVine. > 

£ domandando andranno 
A quei d’etade e di . saper più graVi}- • 
Dove sorgean le mura alte 'degli aVii'^> 
Sciolgansi cantici^ 

r * T * * * t 

L’arpa ritocchisi^ ’ v' ■ -f. tir 
' I Le conche’ girino; '• • ' " - * 

Alto sospenda'nsi ' 

Ben cento tàccole; ^ : ‘ 

Donzelle e giovani. * 

La’ dante intreccino ' 

• Al 'lieto suo D. ■' "v-' i 
Cantore accostisi,^ t ^ 

Il qu’àt raccontimi •' 

' ' » - , 

Le imprese celebri ‘ 

Dei re maganimL ' \ 

'Dei duci nobili, 

Ghé'più non son. ' 

Così passi la notte/-* *•'' c '' ‘ 

Finché il mattin le nostre ' salfe irraggi. '* 
Allor sifeQ pronti i destri' ’ 

Giovani della caccia , e i cani , e gli archi.' 
Noi salirem sili colle ,o' ppr le selve 
Andrèm col sforno a rÌ3vegliàr'‘|ip belve. * 
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